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ENEN DOMI 
pajjati ( mlfer Tomxfo 
mio oDiruandiJ^imo^à le 
mani una Epiftola M «/i* 
^ ^^^^_^__ J huomo , per altro molto 
hdcuolc : troudi che k lo autore di quclU 
non folo era bajlato ranimo,fotto princi< 
pc Tofcano di(f>ogliare t antica Tofcana 
del nome di quella lingua , lacuale il Pc«5 
trarca nojlro .x^T // Boccaccio^ hanno mef 
fa in tanto pregio : Ma à onta cr difonot^ 
re de Latini , CT di tutti coloro che ufano 
il fio alfabeto , hauere imbrattato le carte 
di nuoue figure. ?er la qual cofami è par^ 
fo neccj)arÌQ , moihrare con quanta poc<t 
ragione egli habbiaprefo tanto ardimene 
to : à cagione che alcuni che già fi lafcia^ 
nano uincere follemente dalla coitui auto^^ 
riti , s" accorgcffero qumto egtera difcoa 
{ho dalla uerita in luna , cr dalla utilità 
nclV altra . Et confiderando fiotto il cui not^ 
me io douefii mandar fuori qùeiìa mia fiat: 
tici , acciò che douc cUa nonfvjfr ì '''^*'uo:=. 
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te It unta difcnflone^ queUo con la fua atut 
toriù , coti U dottrina con la bcnU 
gnitadcW animo, cr uolejjc,^ fip^jp> 
potejfe egli farlo compiutamente: CT nius 
no altro più atto di uoi occotfe . il quale 
cojiper uirtk de uoiiri maggiori , come 
per la uodra natia benignità , ornata di 
tante copiofe uirtk , fregiate d'ogni intor^ 
no di cofi gran letteratura Grcco-^ Lati, 
na, non dubito che in tutto quello che io 
mancatohaucfii^cy la commune noHra 
genitale patria , CT quello fcmplicìj^imo 
alfabeto , col qual fitte à tafita dottrina 
peruenuto , difenderete da audelimorfi di 
colui, che uer noi più che agnello doueua 
tffcre manfucto . Prendete adunque benic 
gnantente queflamia roza figliuola'.^' do 
ue eUa è debole CT manca , difendetela da 
mordaci cani ; che deUadi lei tutela ne na< 
fccrà la difcnfione della no^ra pa^ 
tria.et lo honore detto alfabe 
to latino yCt a me pouero 
padre di queUa fton 
farà ogni tra^ 
ptta mor* 
tale . 
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LE NyOyE LETTERE, I 
utilmetc aggiunta ne lalingtut ToJcan<u 

0 S C I A chela humandge 
ne^'athne dcfidcYopi naturai 
mente dijlare nel predente 
fecole lungo tempo y ha uedti^ 
tocche la natura glie lo ha uic 
tato: ì)u^jja da queflo cotale 
appetito fi e sformata con 
dìuerfi mdi di fare, almanco in parte, nano l^ or 
dine d'ejjà natura, ^ chi fi e dato a perpetuar fi 
ne figliuoli, il che fi uede non folamente cjjere na- 
turale in tutti gli altri animali : ma e tiandio nel- 
le piante, altri in diucrfi ejjerciti) afiatjcan- 
dofi , han cerco morendo lafciare di fi tal nome, 
che e uiuono lungo tempo infra di quegli che ucn^ 
gono da poi loro, (fj quefio fecondo modo e di più 
ragioni: imperoche alcuni col far ce fa degna di 
memoria: altri con lo fcriuerla, molti conio edift^ 
care, certi col trouare, o aggìugnere qualche co 
fa di nuouo: (f^ chi con una cofa,(f^ chi con Poltra 
eercano ftiare quefio loro tale defidcrio. Ilquale 
c alcunafiata tantodtf r dinato, che egli ci fa he^ 
nejpejp correre flraboccheuolmente k molte tor 
te operagioni, lequali fe auiene che pur ci fac^ ' 
ciano per fama uiuere un pexo , h fanno poco 
horreuolmente : come interuicne a quello cheac^ 
fefe il tempio E fefw:(f^ k dinofiric interuenuto 
k colui,chefiha cerco con una nouella inuenticne 
nome perpetuo ne futuri tempi. Lo cheetiandio 
con lo oltraggiare la religiofifiìma Tofana ,/Jre- 
rafaàltnaite di confeguirc. Ma perche e non le- 
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VJSCACClAUnNTO 

a i fduamcnto di un folo perdere molti: wafthe I 
ne c conce jfo lo contràrio, io mi uoglio sforzare 1 
atterrare queSìo f io proponimen to . (^anchor j 
the la riucrcnxa di codini, ilquale ha troppo ar^ J 
Sitamente ^rcfumpto di fxr l'uno l'altro, fi ^ 
per la fua nlhilta, come per le molte lettere Gre 1 
che La tine, mi habbiano r itemi to ajjai dxl do- | 
uere J'criuere cofx che li attraucrft quello fuo de 
(iderio:nicntedimcno la maic^là della liv.pia Lati j 
na-. laqnale fenz^a a^^ins^mcnto dinuouc lette- 
re c fiata in tan ta ^randexa.che ha dato le /r ggt 
dfuno,tf^ all'altro Oceano:.(^ l'amor ch'io portò 
alla Tcfcattamianatal patria mi coflrin^onok 
predar colui che queflohafatto , cUfia contento 
di perdonarmi, come foldato della ucrita la- 
fciarmi arditamenti^ ua^are per ^li inu tili cam-^ 
pidelefuefatichedequaliconqucllamodcfliami \ 

sforzerò di riprendere, che a o^ni unfiapaU- 
fe, che l'amor patrio, la ueritk mi^ habbiano 
fatto pigliare la penna: non odio ch'io porti à 
par ticolar per fona. 

Et primieramente mi sforzerò , con lo aiuta 
di colui fenxa ilquale inuano fi cujìodfcono le 
Cittk, moUrare quanto fta fiato poco lcdcuole,et 
poconeccjfario, inffficiente lo aggiugnimen^ 
to di quefte nuoue lettere, al noSlro fcmplkifima 
dfaheto:(f:t pcfcia d fendendo lamia natal terra-, 
moilraro quanto inaratamente è Jìata trattata 
la Tofcana lincia da coloro che ne hanno ric^uu^ 
1x> benificio non picciolo. 

Ly alfabeto Latino,^ quella che io dico del Ld 
tino io mtemio del Tofcano , (ff di quello che ufa 
hp^^ià, quafx la maggior parte de l'Europa fra 
le altre lodi 'che egli ha hauutefopra tutti gli al' 
tri -H-hcti , fono fiate due : La prhna la fua 
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gVM fimplicità : La feconda il difcernerfi chiat^ 
r amente, che ifnoi elementi fono piti preflojìati 
htuenticne della natura.che delibar te : ^ quanto 
una co fi femplice Jia più da ejjere lodata , tc^ 
nu ta caracche lecofe compone , lo dimoflrano gli 
elementi, principio di tutte le cofe naturali: de 
quali quanto uno e più fmplice più puro,tan 
to e da tu tti ifilofofi tenuto più nobile ; di qui 
nafce che l'acqua e più nobile che la terra , h 
aere e più nobile che l' acqua] et il fuoco che è jem 
plicifimo e più nobile di tutti . Dimo^iralo mag^ 
*gior mente ejfo Iddio, alquale per fòmma laude c 
attribuito la fcmplicitk, per ciò lo adimanda^ 
no i mortali uno atto femplice (fjf puro: Et che la 
alfabeto noilro fta femplice ^ puro più che niu^ 
no altro per quefto lo potete conftdcrare.Dice h 
hebreo aleflo arabo alif il greco dice alfa : tutte 
k tre qnetle lettere,come ogn'uno puh uedere fon 
€ompoJìe di quattro lettere, dille quàli in ciafu^ 
na 7ie ne fin trecche non hanno a fare niente con 
quella : il Latino pittando da un decanti quello, 
degli parfe fuper fino per ac codiar f% alla fem^ 
plicita drfjc.a.guar da quanta nettcxxa,et quan 
ta fcmplicita c in questa pronun tia.Ccf fi pub c^ 
nof ere altresì nello.eM Greco diceepfilon, VHe^ 
hreo dice heeyil Latino.e. coft dfcorrendo per 
tutte l'altre lettere dello alfabeto , nello Latina 
troueranEtchelaftapiu to^o inuentione della 
natu ranche delibar te, lo dimoilrano gli effetti (fef 
ft natura ; i quali con una fola Ictterafenxacom 
pofttione di più fi ejprimono facilmente . a. e ia 
prima noce , che i piccioli fanciulli mandan fuo^ 
ri dopo la loro natiuita . a. e un modo di ripren^ 
dere , un modo di pregare .e. è un modo di da^ 
krft.o.c un modo di chiamare , di maro- 
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DI SCACCIAMENTO 

Uigtiarji]i quali affetti infime con molti altri à 
hanno infc^nato comporre que fio alfabeto: Ci> 
/t la natura , (sf non l'arte , n'c Siata trouatrice^. 
Perlaqual coja potremo conchiudcrc arditamé- 
te, che cofi per la di già mofirata femplicita: co.' 
me per effere inucntione della natura,(hc qucfb 
noflro alfabeto fia più nobile , che niun'altro.Cct' 
toro adunque i quali cer catto, o leuarli qucfia fua 
jemplicttk , 0 aggiugnere l'arte douc per/e era 
la natura baffcuolc , debbono come nimici di quel 
lo meritamente ejjère fatti incapaci di tutte le 
fuecoììtmoditk,(f^ come guaffatori delle fue pom 
pe debbono efjére meritamente interdetti\(j$ fe^ 
parati dall'ufo di quello. 
. Ricordomi hauer letto apprejp di QMmwi4- 
no , ch*eglt era cojìumequafi di tutti gli antichi 
grammatici difendere in que/ìa temeraria pa- 
xid di cercare fe a Latini fuffero necejjarie più 
lettcre-de quali quijìioni come friuole fe ne le por 
tauailiiento\ma i grammatici de noHri temp i nS 
filamente hanno ricerco il medefimo : ma hanm 
conchiufo che fi,(ff ne le hanno aggiunte , fewxA 
uedcr il danno che gli faceuanoiSe adunq-, Quin- 
tiliano chiamo quella di quegli antichi grammati 
ci temerità, (f^ paxia: che p enfiamo noi che egli 
hauejfc fatto a moderni} certamente haurehhe O' 
perato tanto,che lo alfabeta, le carte, et gli inchio 
(tri fi fariano fatti fchifi d'cjfere adoperati da 

quefli cotali. 

E che e fta il ucro,che quejìe nuoue lettere tal 
gano (il no flro alfabeto Li fua naturale femplici^ 
ta:(j mef olino l'arte doue egli non facciia di rnc 
iìieroilo potete manifcjhmcn te uedere in fullo e. 
che doue fcmplicemente pronuntiandolo pojlia^^ 
m ejjjrimere quello affetto di pregare : ccfìui ci 
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ióglii qwfla commoditkinjime con Li fcmplh 
ta,ilquale c sforxdto a dire e aperto, e ferrato^ 
o aperto 0 ferrato,iu0caleyi conJònMte,u uocaUp 
u eonjonante^x, tenue, x roxo. Et diquiuinafcCf^ 
rkychc il pauero.oMon foh perderà la fua fempU 
eitkima la fua figlerà ritcnda (c^ circolare. Oh mi 
fero in felice, o.jìato tante centinaia di amu^ 
f furato con la più perfetta figura che fecondo il 
filojdfofi ritrouiypofcia che egli ti e conueniente 
perdere la tua per/ettione , douc tu eri uno 
(cf fimplicefei diuenuto due,(ff compjfto: tanta 
che tu efci di te medefimo (j^ perdi l'ejpr tua • 
Piangi adunque miJero,che tunon fi più fintile 
alle jj^here celejìiima non piangere impercio tan 
tOyChe tu te ne uada in acqua, come far anno le fu 
ticbe di quejìo huomo,che infra le tue miferie un 
buon conforto ti uoglio dare , che una cofa fatta 
€ontro alle leggi , ali^antica confùetudinc,noH 
Jiiole durare mito tempo.Et per tornare k caf4 
dicendo 0 aperto 0 ferrato, far k neccjjkrio il 
re che b alfabeto non f lo habbia in gran parti 
perdutola fua femplicitk, (f^ che egli fa akuato 
dali" arte con quello aperto fèrrat0:ma che noti 
Jòlamcntefia diuenuto di più dura compofitianc 
(ff più roxa pronuncia ch'egli non era, anxi che 
e fia più lungo più faiiidiofo,(^ che niuno al^ 
trochefitruoui: iqudi inconucnienti tanto più 

fi^^^ ^f^èS^^^ » ^^^^t^ ^nor bifgno ci da ccu 
^ gione difguitargli, che il hi fogno non fila 
non ci fia: ma che noi hauiamo un paio di lettere 
da prcHare, io intendo più chiaramente mani^ 
fcSlarui. 

Furono date k Latini da Nicoflrata madre 
di Euandro fidici f:mplictfiime lettere, con le qua 
U affai acconciamente e poteuanoen^imer e ilor 
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COnccttiy(^ lequdianchoY hoggi k noifxrchhono 
bajìan ti, (j^ Jc io non crcdejii che gl'interuenifjc k 
mcdelleuarCyComcà cofiut c intcrucnuto delb 
a^giu^crlc,ccrtamcntc io ridurrci lo alfabeto d 
quella antica fimplicitky(fj erano quelle a. b. ed. 
e.g.iJ.m.n.o.p.q.r.f.t.u. Dipoi crejccndo c^Jii di 
nuoui uocabolipparue che e ut mancajjc alcune let 
tere,(^ coft ui a^giunjèro il digamma colico , che 
hauejjcforxadi <p. greco, (fjf chianaronlof.ujàn^ 
do impcrcio difcriucrc i uocaboli greci per. ph. 
Pofcia fu aggiunto iLqJlqualc c^è d^una poca im 
portanx^iy ^ adoperaci in luogo dcl.c.oue noi de 
fideriamo un poco il tuono più grajjo, come dir 
quello y fu aggiunto etiandio il. k. il quale dice 
Quintiliano che tcjlc folamcnte fa numero \ (ff 
molti fondati, t quali dicono che Nigidio figuh 
non lo fcrijp mai ne Juoi comentdrij: a mcpcu 
re che fenzafar coja del mondo egli fi Jìia in mc^ 
%o dello alfabeto in petto (f^ in perpna,k ridcr^ 
fi di coloro che credono che e fujje trouatopcr^ 
fcriuer e le colendi fappiendo egli che e uienài 
Grecia , douc non furono le colendi giamai . Ap-^ 
prefjo u i fu aggi u n to lo. x. hauen teforxd di. c , 
fio nero di.g.(f) fil quale ^ppreflò de Tcfcanifì. 
conucrt'e in due.jj.comc quegli che fcr tuono Alif 
fandro , non ^Icxandro , mafiimamcn^ 
te, ^ non maximamente : della quale , feconda 
la fcntentia di Quintiliano, potcuano i Latini 
far fcnxd gagliardamente,, come fecero gli Arx^ 
hi. Qnc^le adunque fono le lettere del noflrooL 
fabeto: il quale condotto k qucflo termine, con 
fidcrato che più tojìo c'era alcuna lettera fupcv^ 
thia y che niuna ce nemancaffe , haucndo Coc^ 
chio alla fiia fimplicitk , mai non ha otte7tuto 
l'ufi de' più ^ che ci fia fiato aggiunto niuna 
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!^ ira lettera . Et fi daino duejp,chc cicdrt^ 
^ ehcrah.y. (fi il x. le quali ^uajlano in portela 
'^'f * ^ta detta fcmplicitk : io ti ri/fendo , che le non 
tono lettere nofir e ywa accattate da Greci per 
fcriuere i loro uocaholi : de qualipcondo Mar^ 
€0 VaYYone , (fj Quintiliano lalingua Latina fi 
ne addobbata in^randipma parte . Il Tcfia^ 
no non upi loy. Maftd.x.C auenga^ che in al^ 
éuna parte di Tofiana la non s'uji mai ) (f^ 
^1^* che finxa quella potremmo fare facilijlima^ 
niente. 

^ Potrebbe dire altresì , che Claudio Impera^ 

fere uia^^iun fi il digamma eolico alla riuerfh 
'^^^ in qufjlo modo .j.ilquale haucfje forxa di.u. 
d con fonante (^^.pcr pf.a che io ti rifiondo, che 
fi bene eue lo aggiunfc , che lo ufo uniucrfale 
non ap prono quefla fùa innouatiòne : (f^ auen^ 
^ ^a cFegli fcriuejfi quelle cot ali lettere in più fid 
ff' di marmi) (j^ ch'egli fiiffe Imperator de Ko^ 
mani y non hebbe prima chiiifi gli occhi , che le 
sarte ft firrarono alriccuerle :laqual cofi do^ 
^f* ntuadare ad intendere k tutti coloro che que^ 
.0" fio far uolcuano , che fiminauano il lor frumen* 
^^f^ te per le /ìeriU harene . Ma riff^onderk coflui, 
'(f che quefto non era coji neccjjario a Latini , come 
è alhalfabeto de Tcfiani, perciò ilcommu^ 
ne ufo mai altre lettere non riceuette ; conciofid 
tini ^ che lo. 0. (f^ h. e.fimpre ui fieno in un mcdcfimà 
fiono , il che non fi u e de a noi perla differenxd 
che e da torre nerba à torre nome , (fj da mele 
pomi a mele liquor di^^yTpi. Ma quanto que^ 
Sofia erroneo , non filamcnte lo dimofira lo. (K 
V^ ilquale rfièndo apprejfo di loro, bora dolnitcM^ 
n^^ ra ammirante , bora chiamante a diucrfifiioni : 
^ ma in y^mo /Amplifico che hanno diffcrenr 
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tidto fùono,ncl pronunciar quella prinui.a. in 
ecce , ilquale ha differente il tuono dd primo e 
dal Jèc odo, come ogni mediocre in^epio puh cbia 
r amente uedere: Ma fc pure e uolejp negar e^che 
qui non fujpro diuerji fuoni j perciò non ci 
fujjè bifogito, ne di e aperti, ne di ferrati , come 
negherà egli , che apprejjò de Latini non fuffe 
quel medcjtmobijoguodelio.u. confonante cheap'- 
prejp dinoiy(ff non potè Claudio fouenir e a que 
iio bi fogno dello. ì.non diremo noi quel medcfmoì 
certo fi . ^yf dunque conchiuderemo , che JekLa 
tini,i quali erano in qncllamcdcfmaneccfita che 
noifiamoj bajVo il pronuntiare , o uero fcriuere 
coft elegante lingua con quegli antichi caratteri 
fcnxa imbrattarla di nuoue figure, che la noflra 
poteuaaltrcsijìare co' fuoi\ (f^ che il bifegno del 
Vunapiu chedeWaltranonhabbia d^to cacone 
che altri ardfca cojl follemente ripreyiderle di 
mancanxa: Et dato etiandìo chela necejiitàfujp 
grandijiima che non e, lo haueua a rimuouereda 
quejìa impreja, il uedere che più to^io ne fegui^ 
ua danno che utilità: imp croche a quelli che leg^ 
peranno faranno intelligenti jO eglino faranno 
ignoranti: gli intelligenti ci fipr anno dire, efii 
non hanno bifogno , ne di noHre figure , ne di no^ 
0ri fegniy come quegli , che fanno molto bene tor 
re,quando eglic uerbo, quando eglic nomefè 
Vhanno k pronuntiare tenue, o roxo\^ coft per 
loro nonne feguitera utilità ncffuna : fe quegli 
che leggeranno fxrannohuominigrofjolaniy cglie 
un metter loro il ceruello a partito, (^fargli di 
mnticare quel poco che fanno : a qucjìi giorni 
'un'huomodiqucfli cotali uolendo leggere quello 
capitolo che fu fatto per lamortedelLt Illufl.S^ 
DuchefjadiSejfa: ilquale fu Slampato con quc- 



DELLE LETTERA. é 

iioftuouo impciccio:quando utde quegli caratteri 
€ofi fattiyttittoji ff^aurt , ^ deponendo lo fcritta 
da una banda dijp : o chi diaud lo pprebbc mai 
leggere, pei che gli c mcxo Greco mexo Lati 
no: uolcndo rendere k quello che gne lo haue^ 
ua uenduto, ^ colui 7ton lo riuolaido , uennero ci 
parole, ^ dalle parole a fattiiin modo che ilpo^ 
uero huomofu percojjò malardcìite daluenditcre 
in una guancia, (j^ imparo a dir male de gli omi^ 
cron.i.Jt che ne per gli uni bifognaua , ne per gli 
dtri c Slata utile,anxi dannofa: uolete noi uede^ 
re quato poco compiutamente fadisfacciano que 
ffe figure apo quello, che co^ui intendeua difa^ 
re, et quanta confufione habbianomejjo nelle men 
ti delettori,(ff quantapoca fialauttlità appref 
fo al danno , che egli mede fimo rimette k Lxdi^ 
Jcrctt ione di chi legge molte parole , come colui 
che fi e accorto pure di certe fillahe , che non fi 
fronuntiano, ne totalmente aperte, ne totalmen^ 
te chiuje: come e uiene, piede ,fiede , (fj altre fi^ 
mtli: perche fecondo lo jcriuere di coSlui hi fogne 
rk pronuntiare quel pie, oquel fie, un poco più 
cttujetto, h più aperto, che non pati (con le dette 
filtabe, (3f cofi fi guajìerk la loro naturale prc^ 
nuntia, ma sceglila uuol rimettere k la difcretio 
ne di chi legge, accìoche e non fi guajìi quel fuono 
che è naturale a quelle fillabe.perche non la/eia- 
ua anchor tutte Inoltre pronuntie ì che fe la di- 
fcretìone bajìa in quejìe cFegli nomina , è da ere 
derechelafuJJeSìatabafleuoleanchora in queU 
V altre, le quali quanto ftano da riguardare le hot 
ncrdimojìroi Latini, i quali molte cofe hanno la^ 
f ciato al giuditio\de lettori, fcriuono Gaio per 
C,(3l lo proferirono per.G.(^ ilfimigliante fan 
ttodiCneo,(^ diCnido, (2ifilue chenaturalmen^ 
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te fi harcbbc a proferir pcr.u.confinantc tJ noi 
tah pronuntiauo con UMccalc,comec in Hjratió 
quando e dice .Niucfqnc dcducunt louem nunc 
mure nunc filucc j Gaudio in qiicfro nerbo foL - 
nitfa il medefimo dicendo , (f) Zonam Jòlnit diti 
Ugatam , (<j niente dimcfio Infilandolo alla di fere 
tione intelligentia di chi legge , non le fegnd^ 
no , ne con nuouefgure , ne con punti.nc connitc 
fra altra co fa. ì Greci altresì che hanno fatto 
diffcrentià color caratteri di tante ccfe .ferino^ 
no aggelo s (fj promintiano attgelos^antonios 
pronuntianoandonioSy (ff pnr non fègnano ne il 
gjie Ut. con cofa ninna . lo ^yfrabo mette lo alif 
^(f.ù foneìiteper e. nientedimeno lafciandolo 
tAuedcre de lettorinon liba mutato fignra , fi 
che mi pare bor amai che noi poliamo conchinde^ 
re, che ne la ntilitk che fi ueggia nafcere di cotali 
figure , ncla neccfnta , che ne hanéfjero i Tcfca^ 
nihannosforxatocojhii a prender fi cofi inutile 
impaccio . (j quando pur uolejfc dire alcuno non 
oHantc le a^ legate ragio'^i, chequciie figure fuf 
fero tanto utih(fj nccejjarie , che ne a lettoriyne 
allo afaheto ne refldt/jje danno alcuno , il che io 
non concedo . lo dico chele fino in/officienti à tut 
ti quelli a quali qnefio diligentiìS mohuomo ha fo 
uenuto . Perche lafciamd jìare che , facondo la 
commune openicne di Grammatici , la quale e ue 
rifiima , (f) fecondo che apertamente mofira con 
tanti ejJempiPrifciano nel fiio primo libro , ogni 
uocale habhia dieci fiioni diuerft , o più , di che 
ne nafcerebbe che e foramefiiero trouareper 
ogni uocale dieci figure almeno dijferentiate 1^:ì> 
na dall'altra ,chc farebbono cinque ni dieci ciìu 
quanta , il che farebbe un far diff>erar ipoueri 
fanciulli, che hanno furcafjaidiuentiduc ,nw 
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pcr 'uenirc un poco più al particolare,noih(t^ 
uiamo un.L che lo pronuntùmo tenue (ybauen^ 
te forxadi . cornee a dir uitio, (sf un^altra 
' ne prof erimo duro , co^ve farebbe a dir natio. 
Perche dunque non hatrouato coìlui un nuou» 
carattere, che dimojlri quella differenxaì co^ 
me era j o il tinta Greco , o il tau, come conofcerh 
io d'hauere a dire occhi , con quel chi fiacco , 
fochi con qudcU roxoì perche qui non troub 
egli nuoua fii^ura f perche non tolfc il chi Greco 
per occhi /(^Z ^^f^'^ pochi, come e fi ftauaì che fi 
prò io d'hauere k pronuntiare palino con quel, 
g roxo,(j^ che s'accofti ale. (fj- in pagina lo hab^ 
bia à pronuntiare fiacco l rijpondcrà ajpiratia- 
ne . Ma qucfio yton bafìa a mercatanti , chcfem^ 
pre lo mettono a don e lanon ha da efjere, dirai 
adunque la di fcr c tione y ma perche non lafciaui 
tu etiandto allancjlradfcretionc mele , (si tor^ 
re ì 0 dirai tu fra palino (ff pa^na, none queU 
ldfimiglianxa,chec fra torre nerbo (f^ torre 
nome , à che ti rift'ondo , che gli artieri che ha Id 
lingua noJìra,ci potcuanofiimofìrarequcjìa dif 
fercnxa ; perche e ci mo^lrano quando torre c 
nome , che diremo la torre quando e nerbo 
che diremo , io uoglio torre la tal copi cofi co^- 
nojciamo quando buca e uerho , che io dico , bucd 
la tale ajfe , quando è nome che io dico la buca 
che e ndmuro , ma ri/J^onArai , che hai lafciato 
quefle cofe da un de canti infieme con molte altre^, 
per non cjjer di molto momento . Piacemi la pri^ 
ma parte , direbbe la fegnaturaj confeffoti, che- 
ne hai lafciatc affai dia banda , ma non fò già uè--- 
dcrc perche cagione elleno fieno di manco momen- 
to che quelle che tu haiprefe , perche a mepcu 

\ re, (fi anche pare à molti, che maggior diffe^ 
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ftHXàJid da proferir uitio per. t. fiacco, (ffnath 
per t.rozo hor tenue ci uicne ogni tre parole 
perlemanijax^tcnueegli mede fimo il dice che 
Tdre uoltele ufiamo. Toltomi uia adunque in que 
Slo.t. l'ufo (ff la difcretione , io non fi) come io mi 
hahhìa a pronuntiare gcneratione hauendoquel 
t.doppiapronuntui, non hauendo doppia fi^ 
gura^ma dirà cl/egl'ka fatto per nonfe n'andar 
nelfinfinitOy(f]f far un alfabeto lungo cheaggiu^ 
gnejjedi qui in Tofana. Pofcia ch*egli mi pare 
hauer affai (officicntcmcntc dintoftro.come di que 
flenuoue figure, non folamente non nafce utilità 
alcuna y mane uiene danno non picciolo , ^ che fè 
pur elleno fufpro neccjfarie , le non fono k foffi^ 
cienxa, cglièmcjiierorijfondere ad alcune par 
ti della fa epiflola . Et in prima a quella.che di 
cecche coloro a cui non piacerà qucàa fiia nuoua 
inunttione, faranTto fogliati, digrandearrogan 
tia,(^ di pocofapere . La onde io dico , che que^ 
ito filo parlare non mi pare, che uoglia inferire 
altro, fi non che coloro, che non hanno uoluto ufi 
ve il digamma eolico per. u.con fonante, infra qua 
li fu uno Quintiliano ,fiano fiati fogliati ^ di 
poco fapere . Parole nel nero non meno di arro^ 
gdniia piene, che fi ft a flato di prefuntione,il uo* 
lere unhuomo foLo far tanta nouita , la qual coja 
quanto fta conueniente, (j^ leleggiciuili (fjfle C4 
nonice parlando della corfuetudine, ajfai chiara^ 
vnente lo dimoflr aro dicendo, che fola lamoltitu^ 
dine può inducere nuoua confuetudine , quando 
quella fia impcrcio regolata dalla ragioni\(f$ nie 
' gano il principe poter ciò fare , fi non inquanto 
€ tiene per fona et una mltitudine . Donde fi 
puh prendere infilubile argomento, che una per 
fina particolare non puofarnuondlegge,ne in^ 
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irodur mona coi fìictucUnchr per tornare adie 
tro dico, che pojcia che e s^hannod chiamare fiio 
gliati coloro à quali queflc mone figure no piac 
ciano, e non è da marauigliarfi chele non piace f- 
fero a giorni pafjàti à una donna per nobilita di 
fanguey(fi per chiarexa di cojhmi, oltre alla fua 
Jingolar bellezamolto riguardeuole,concio fujjc 
che ejjendo donna, (f^ giacendcji ogni notte d con 
to alpio caromarito,enon fora flato gx^nfatt^ 
che la fujp pregna Jaqual cofa Juole efjerejò^ 
uente cagiotte di far lordo ftomaco molto fuoglia 
to. Leggeua coSÌeila uita uedouile fiampata con 
qucjìe Ictter coopera per altro molto elegante, 
quando lagiugneua à qiieglij).apertt aliar gaud 
la bocca in modo che gran parte Jifurauadella 
fua beltà , (fS quando arriuaua k quegli chiufi^ 
con una boccaaguxxa fjportanail meco infuore, 
che pareua pur la più contrafatta cofa del mon - 
4Ì0] di maniemJ^e ungiouane un poco fuo pareti 
te, che conle^gionandojidimoraud, non potè 
tener lerfa,àcui ella chedicioprefiamentefi 
dccorje tuttafeflcuolediJJe.Ridi forfè, auuedu^ 
togiouane, lafaticache io duro a proferir que^ 
fie lettere ? Cote fio rido io \madonna , (f^ non al^ 
tro, rijfofe egli allotta ; k cui ella dtrefi riden- 
do dijje, L fcia adunque il r ider di me , che uoglio 
lafciar tU'eggere uoglio che' entrambi noi ci 
ridiamo di coflui: il quale k dirti il uer orni par 
fecondo che fi dice , che egli h abbia tolto a menar 
l^orfo k Modena, cojt mcjjo la ucdoua dalPun 
de lati, fi Sederò a riprendere queflo fuo troud 
to,il quale molto manco piaceua algiouane che al 
la donna, pur nondimeno non era huomo da ef 
fere tenutofuoglitto, o di poco fapere . Sforxafi 
fofia coflui nella medcfima epiflola moflrareco 
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mólte raghniy come coloro fono in errore y a quali 
il trouare a^ni cfi cofe nuouc non piace , d quale 
rifl^ondcìido di mono dico , che o lo innouarc c ne 
ccjpirio , ^ digrandijlima utilità , àcbheft fa 
re, fìut come hauemo detto difopra, qucjìa cotale 
innouatione dchhe cjprc fatta h da una mMitu^ 
dine haucntc poJefia di porre le Irgp , di le^ 
uarle,h da un principe, il quale rapprefcnti 
una moltitudine . Ma quando la non c ne u tile , ne 
neccffaria , anxi dannofa , come c in cafo noUro 
perlegiadirioftrate ragioni, (ff non e fatta da 
coloro a cui fi appartiene, quella per niente non 
fi dehhe comportare . Et per ciò coloro a quali 
non piacerà qucjìa tale irmouatione , non faran^ 
no al tutto fuori del feminato , impercioche Jc 
cglifujje errore , che non e, eglifarcbl e errore 
de Latini, i quali la fchi far ono quanto fujje pof 
filile, come dimojìr a il tanto allegato Quintilia^ 
no , in coloro che fcritieuano cum^gmando e figni 
ficaua tempii per .q,(ff quando ej^nificaua contr 
pagnialo diuifauano per.cAaquaie differenza 
cerne molte altre flmili (è nando in fumo\(^fee fi 
muta ogni dì ucfìi , ufànxe , (ff leggi , o le ji fan^ 
no con quelle conditicni che hauiamo detto di Jd^ 
pra, e lodcuole,ole fi fatino à no/ho dam^^ 
(fi icenfufione,(^fcnxalegia dette conditionir 
allora fon grandovente da ejpre biafimate: 
hencW il mutare ogni di uejìi , (ff altrefimili co^ 
fe non credo pera che manchi di hiaftmo'Ma qur^ 
Jh lafcieroio la Quarefima riprendere à predio 
catori . x^^quel che e dice di Palamede^ di Simj 
nide , ^ di Fpicarmo : à quali fu 'ecito t rouare 
nuouc lettere (jf diuerfcda quelle che fi portafi 
fi Cadmo di Fenicia , (ff con le quali quella Iella 

lingua per uenneaUafua perfcttione,per laq^ial 
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cof^xc mole inferire che k lui eie cito fare ilfte 
migliente : mi par che e fi pc^ffk dare molte ri/f^o^ 
Jìe : U prima e , che Jccojuh che mojìra egUjlef- 
'Jo y ejjcndo per quelle lalingtia Greca diuenuta 
hellìfbimaj e necejjario dire che la ne bauejjì gran 
dijlima iieccfìitky il che hauiamo dimcflro che non 
milita in cajò nojho : conciofia che la lingua To^ 
Jcana ncn lòto 7ion ne diuerrebhc più bella : ma 
djjaipiu faflidioja (^piu brutta da quello che 
ella è tetlc\ (ff in oltre chi non fa che a Crederà 
le cito ogni co fa , (j^ che eglino 7ie poteuano hauer 
maggior hi fogno di noi , come più copiofi diuo^ 
cab oli , più abondantidi nerbi che noi Tcfcani, a 
Volgari, 0 Italiani , per dir quefla uoltak mo^ 
do fuo , non ftamo . d^ogni cigolamento di carro , 
d'ogni fòffiamento di uento ,fa un nome , fa una 
differenxà quella audace generationc : pcT'- 
'eia k loro fu più lecito che k noi , (f^ come Greci 
ihe eglino erano , ^ come coloro che ne haueud^ 
no maggior necefita di noi , (f^ non haueuan pdu 
Yii di guadare la femplicitk deWalfabeto come 
quelli che non rhaueuano : apprejpje noi uorre^ 
mo confidcvar chi furon co/loro , noi uedremo : 
'4he hauendo rifpetto , come fora honejh , alle 
qualitk delie perfone , che cofloro furono tali, 
che non e gran ce fa che- li fuffe lecito quejlo dg^ 
giugnimento . Jmper cloche Palamede fu Redi 
Negroponte , huomoccfi nell'arte del feldo yCO^ 
me in mille altre honejìe operagioni ejjercitatif 
fimo , per tutta la Greca Kepuhlica ejjcrfi moL 
te uolte egregiamente adoperata , ejjer di ctL 
tre cofe Jlato trcuator e. (fj quando e mi uolejji 
negar tutto qucflo , non mi ncgherk egli già, 
che almanco e non fu folo k rkrouarlo y. con^ 
ciofia che le Gru fìjjèro in fua compagnia: 
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.ne mi negbcvk altrcÀ che la lingua Greca noerd 
in quel tempo in quel credito che la uenne pcfcia, 
ne erano Qati quegli famojtjiimi autori al tempa 
fuorché la ferono illuflre per tutto il mondo,comt 
\Homcro, Pindaro', (f^ Demoflene : i quali fura^ 
no dapoi molti ami (f^ anni. Ma cojìui do po Vir^ 
gilio, dopo Horatio, dopo Cicerone itellalingtut 
latina , dopo Dante , dopo il Petrarca , dopo il 
Boccaccio nella Tofcana^ dopo che Vuna e V altra 
c ftata tenuta bellipima,fin di Grecia ha pefcatc 
quejìenuoue figure . Il medejhno che noi dicenu 
wo di Palarne de y potemo direetiartdio di Simonis 
de, (fjf diEpicarmo, che V imo fu trouatoredeL 
Varte della memoria , (^ fu tale che , Suida 
nelle fue hijìoriCy ^ Cicerone nelle fue quejìioni 
tufculane, ne ferono horreuole mentione: VaL- 
trofu tale yche merito flatuapublica.con un uer^ 
fi ape quella parlante in queflo modo. Tanto u iti 
ce Epicarmo tutti gì! dtrihuomini or nati di^dot^ 
strina, quanto il Soleauanxa dijj^lendore ogn^aL 
tra jìella, o il Mar e pajjk digrandexa gli altri 
fiumi: dunque quale farà quello hoggidt che ragio^ 
neuolmen te fi uoglia comparare à cojìoro ? cert(r 
che IO credo niunofc già da troppa audacia egli 
non fi lafcia fu per chiare. A' punti , o ucro accen^ 
ti non mi curo io fare altrimenti rijf^offa : con ciò 
fìa che in queffo io fino dalla fua , (f^ mi muouo' 
per quella fcntentia di Quintiliano , che dice.che 
eglih molto metta co fa ponerfègno, b uero titola 
alcuno alle fillahey o lunghe o hreui: conciofia cl>c 
per natura de uerfi, per materno coflume , per 
uirtù deWorecchio: eglifi fi come le s^habbianó 
di pronuntiare . Ma qucjìo non uoglio io già che 
mi fi fiordi j cioc che quella ragione che allega 
egli, è molto da ridere, dicendo che farebbe pe^ 
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\rtcólo qucjli cotdi accenti di non gli perder e\ con 
fiderando che nei Greci, ne gli Hebrei altreji, 
fra tante lor renine, cattiti ita , gli hahhiano 
.giamai perduti infino aqui: Hor pajfandoà uno 
altro luogo dclLt fila epiftola, doue egli dice, che 
Je quefle nuoue figure non faranno altro , aiutc- 
ranno almanco tn gran parte lapronuntiaTo^ 
jcana. Dico che quanto qucjìo fia difcojìo dalla ne 
rità:i Tofcani medefimi ilponno apertamente co 
nofccreii quali uolendo leggere quegli fuoi ferita 
ti, li fa mefliero il più delle uolte dimenticare il 
loro materno parlare^ Ditemi u n poco come po^ 
tra mai leggere il Fiorentino compofto con queU 
lo.o.di mexo aperto, che egli noff diuenga nel ui^ 
fo tutto /compoflo ìcome pronunticra il Sanefc 

i^^orfea bocca apfrta], ch'egli non ftia inforfedi 
4ir beneì chi pronunticra di loro bifògna co quel 
to.o.fimile, che non dica , e non bifogna pronun^ 
tiarlo cofi ì Per la qual cofa , non piamente fari 
quello che cojluidtce: ma farà tutto Voppofitofa 
rkhenforfeuero che nella di colui i par ticélar 
lingua, potran mcjìrare qucjìi omeghi,(^. quejli 
efiilonni: donde egli fi parte dal Fiorentino^, (ff 
donde dal cor tigiano , doue egli s'accojìa più 
all^uno che aWdtr Olii quale acccjìamento o di/co 
Jìamcnto cffaido priuilegio perfoì^e,mi par co^ 
fa ragione uole che fi ejlingua infiejte con la per^ 
fona f e già le leggi 7ion uolejjero perdere lalo^ 
ro prerogatiua: coloro adunque, i cp^ali uogliono 
qucjla nuoua lingua fèguitare , à quégli uiene à 

^ uopo quefle belle lettere : k gl^ altri w^endo an^ 
dar, come fi dice, per lauia battuta, b Aleranno 
quelle che fi fono ufxte infino a quello gmno\ ueg 
gendomafiimamcnte che a cofluinondagranfat 
io impaccio, cU le fieno dalla moltitudine rifiu^ 
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tdteila qiidcy dica egli arrc^gantementc d mó^ 
do Juoyjiiole ajjaifoucnte andar più dietro alU 
communi nirtii, che a uitij particolari : (fjf le leg^ 
giduono c/prejjàmefitc ,che cglic meglio err.ir 
con la moltitudine, che folo , da per Je fentire 
la ucrita, dica egli te/lc ^ucllochcgli piace, po^ 
fcia che anco le leggi fono coft nuvv/cffamente dal 
nojìro.ycduto adunque che ne la necejiita che 
noi hauefimo di quefle nouclle lettere, ne utilità 
che ce neperuenga^ ne fofficienxa quando y e l^u^ 
no 0 V altro hauefje luogo , ne ragione che egli dl^ 
leghi , ci pojfono indurre a feguitar queffofiio er 
rore ] (ff conftderatoil danfio che ne riti fcir ebbe 
fegiiitandolo: pojiiamo arditamente conchiudere, 
che qucHofxajlatoun foprafapere , uno imbrutì 
tarloalfahctOyUn torgUlaJuafimplicitk.un dar 
materia di ridere agli intelligenti , un metter il 
ceruello a partito agli ignoranti , un riprende^ 
rea tortoi" antichità Latina , (5' la Tofca?ta , un 
uoler cercare il nodo ne giunchi , finalmente 
un perdere l'olio (ff la Jpefx: Le quali tutte coje, 
{guanto debbiano meritar di laude apo quelli che 
uerrannodopo noi , eiajcuno di mediocre giuditio 
lo può facilmente giudicare : doue che Jèpure fi 
trouajje qualch'uno che gne ne uolejje honor diui 
ni attribuire : che, come dice il prouerbio.ha- 
ucjjc a caro cercar de fichi in uetta , potendogli 
aggiugneredal pedale yjàppia hoggi che felo^ 
di alcune CI fono yfe nome fe ne merita apprejjj 
i difendenti : nonacojìuidare fe deuercbbono : 
ma di' Academia Sancfe , laquale , teflimon me 
9te fieno grhuo^rnini che nifi furon molti yjfef 
fe fiate di queffo ragiono : (^ perche più ptuia^ 
che ardit.-y giudico che la fujfe cofa fènxabi^ 
fogno: la lafcio fare dall' un de canti .LaijUét^ 



le tncdcjlma mprejk pcjcia a fircnxe , o Dio 
uclejjc alcun che w lo nmiitafìi , cojt dijìintd- 
wc7ite cc^mc co/lui tcfte ? ufi, fu ciiff^utati fra ^nol 
ti giouani: i quali più per cjer citare i hro inge^ 
gnr, che per metterla in opera ne parlarono. I 
ijuali ragionamenti cojìui napojlamente fcntcndo 
pofcia come Juo proprio trouatj , fcuxà far di lo 
XÒ Acuna rdcntione,li havìefìi in hue.coiDìe uoi ne 
dete: fi che fc pure ninna particella di gloria ci 
fujjèytiin k lui d/a'e la deuete , ma alPAcadcmia 
Sancfe , k^iouani Fiorentini , a quali egli ha 
cerco di inuolarla.ReFlaua tcjìc mojlrare quan- 
to ingratamente egli fi fa portato a uoler torre i 
Jiioi arne(i alla rcUgicf filma ToJcana:Ma per- 
che nonjo chi mi xufola ne glWecchi , che non fo 
^^nde f teucra un uento , che non per arricchir- 
ne la Italia , ma per farne bello il uolgo : ci uuol 
priuar d^ogninojìroornamento\Giudico chee ftd 
henCyperfar come f, dice, un ui^ggio (f^ duo fer- 
uigi:af^ettaredirijj^ondercaLCìino (3I all'altro, 
ah inuidiojà amhiticne,ah cieca ingratitudineico- 
me fete uoifcucrchiofcaltritc a entrar per Pai- 
trui pojjcfiiùni fenxd ragione: ma Iddio giuflo 
giudice uoi ^ gl'auditori di uoiijècondo i uo^ 
Uri meriti guiderdoni. 

IL FINE. 
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IL FiREjsi'z.r^d^: 

VA FIORENTINO, AL 

U nobili , cr belle donne 
Pratefi felicità^ 

sfendo flato ricerco mot 
te mite da qucUe pcrfoa 
ne , che mi hanno fem « 
pre potuto ■comandare^ 
ci) io douesfi dar fuori 
m mio diahghetto , che à giorni paffàti 
io cqmpofi a rci^uifftione d^una co fa a me 
carisfimay in dichiaratione della perfetti 
tione della bellezza d'una donna , fc farò 
(tato troppo renitente , ò tardo in come 
piacerle,io penfo, fcnza molta dtffcultà 
dòuerne effere ifcufato . Perciò che buona 
parte di quelle che me n'hanno ricerco/an 
no molto bene quanto fia biafimcuole^ahe 
zi danno fo non rinchiuder le nuoue , CT 
quafi tenere figliuoline ne' penetrali delle 
cafe,per tanto tempo almeno , che quando 
fimandano fuori^poffanoy come i ucri fic 
gliuoli deli Aquila , comportare la chia^ 
rezz<t del Sole,c^ fia mancata quella afe 
fettionc naturale , che ogni huomo porta 

A ti 




cofc fue^^ le conofca quafi per forèit 
ftiere : ueggiaui , cr confideritii i difetti* 
non come piatofo padre , ma come fcuero 
cenfore, Toglictwnì oltre ù di qtic/ioda 
total propoftto. I h, iucr fcntito direni che 
certi di qucdi noRri ceni cUi tanto ^ìlla*t 
tìyche fi conuertono in fumo il più delle 
ttoltc^uolcuano interpretare i nomi,che io 
ho celati fiudiofamente,o' di queihay^ di 
queUay^ già trouauano una donna^ct di* 
ceuanle^tu non fai , il tale ha detto che tu 
ti lifciy ^ Cha chiamato Motui Clonalo* 
Mona Bettola : CT ^eci chi non s'è uergots 
gnato di uolere che una delle belle giouani 
di Vrato , modcfla gentile, attziueros 
mente unapreciofa margherita, fta quella • 
dalrajb fiero, allontanadofi dal uero,quatt 
to fi accoftauano al prccìpitofb giudicio 
della loro iniquità. iJintentione mia, Vra 
te fi mie care, non è Hata di notar ne que^ , 
(ìa, ne quella : ma parendomi che la pros 
prietà del dialogo , cr il fuo ornamento, 
ricercajfcro coiai fioretti, che come efem^ 
pio poneffero ia cofa innanzi 4 lettori* 
come fl cofluma nelr4gionare cótidiano, 
mi fingeua il nome d'una, hot a d'un'aU 
tra ^fecondo che richiedeua U ragionati . 
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iìkterid, fenzd' penfare più à Mona Vde 
fguina , che i Mona Salueihra , Si che 
^onne mie belle y quando qmiii maligni , 
^cofiuo^ri come micinimiciy dicono che 
io ho detto mal di mi : rijpondete loro 
Audacemente quello cliio ufo di dire tutto 
Jldhche chi con atti, con parole, con pena 
ficrì,ufa di fare una minima offefa 4 una 
minima donna, ch'egli non è huomo,anzÌ 
un animale non ragiomuoU, ciò è una be^ 
ftiaio' quando' uno di que^i coft fatti,ui 
dice male hora di que^o.cr hora di queU 
lo:rijpondeteli ,fe non con le parole , con 
^la mente almcnO:,ch'egli non fa atto d'huo 
mo ualorofo'ìpercio che chi dice male d'uno 
m affenwìcUà cui bocca egli ride in prc 
finzaich\gli fi-auda fe ftejfOìO' non dite 
piu,che quefla rij^o^a come uera,gli tra* 
figgerlo' però quando e' dicono , qu<:fia 
i la tale,quejla è laqualeiio ui dico di nuoa 
uo,che allontanano dal ucro, CT che e' 
fono nomi à cafo,€t cognomi à cafo,ei maf 
fime quegli chea fono per dare efempio 
delle brutte, ^en è uero d)e alcuni di queUi 
che ci fono per efempio delle belle, injìe* 
me con le quattro donne,che con Celfo roe 
*^ionano ch'io le honeUa imaginatione^a' 
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eonofcote colpen/ìcro, et ne finti nomilo^ 
ro 5 chi gli andaffc per il minuto fcortcc^ 
ciando^ritrouercbbc i ucrjì fotto un fottìi 
uelo , Siche (jucjlu era una dette belle prirr 
cipal cagioni ch'io li uoleua lafciar tra lei: 
poluere inuecchiare : CT tanto maggiore; 
mente, ch^ oltre k queflo^eYera chidiceua^ 
che e* fi trouauano alcune donne che fi file 
gnauano , che io di loro ragiona^fi ò bene 
<> maleialcune altre fi doleuano , che io ne 
hauesfi tenuto fi poco conto^che io non le 
hauesfidato luogo tra le quattro:parendo 
h lor meritare , come nel uero faceuano, 
fe merito bi/ògna ajjègnare a le mie uili 
cr roze carte^ atte più to{ta ì torrcyche i 
dar lodeaUaloro chiara: fama . Attequali 
poi che pure mi è forza dar fuori quefla 
•operetta ,riJpondendo quattro parole in 
mia difenfione dico , che le prime hanno it 
torto: perciò che fi ben lo éil mio è bafjoy 
la eloquentia è pocaje forze deW ingegno 
fono debiliilaelegantta è nienteidoueuano 
pure accettare la buona uolontafinza che 
U cofe mie non fi>no però tali, che alcune 
grandi CT eccellenti Signori,^ ingeniofe 
gentildonne di quefla noibra Italia ^noti 
l'babbiano uolenticr lette, apprezate^ CT 
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tenutocdro t dUttoYca' uogliomU^ pof* 
fo udtitare di queiio^ che'l giuditiofo orec* 
eh io Clemente il fittitno, alle cui lodi mtt 
arriuercbbc mai penna cP ingegno aUu prc 
fintia de più preclari /piriti d'U<tli<t, éiet 
te già aperto più bore , con grande attetus 
tiomÀ riccierc il fuono chc^i rendeua Id 
uoce fua Jicffa^mcntre leggeua il di/caccia 
mento, la prima giornata dì quegli ra 
gionamentijchHo dedicai già aWtlluihisJl 
ma Signora Catherina Cibo dcgnisjìm^ 
Tfuchejfa di Camerino > non fenza dimo* 
Catione di diletto,ne fenza mic lode. l\<i 
mando quefio non fujje uero{chx uerisfi^ 
Tno)cr chiamane inte^imone il ^an Ve 
fcouo Giouio , Marco Tullia^ òe fu toca 
dio diritta della lingua 'Latina : hor nan 
ifcriue egli à LJMceio quc^e formali pa^ 
roleilo ardo d'incredibil dcjìderio iejferce 
tebrato dalli Jcritti tuoi.ScH principe delli 
fcrit tori Latini adtmquemoflra dhauerfl 
caro.anzi diarderperildejlderio grande 
d'effer celebrato da una tanto inferior i 
luiyche ejfo lo prega^con tanta uehementict 
che di lui fcriua , perche ui fdegnate uoi 
ci} io ui nomini , ò di uoi fcriua in queiho 
mia dialaghctto i Che fe ben non fona U 
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tuceio^che forfè fono,e Hot non fete ne 
Une ne Veneri , CT noti dico di tutte , ma 
quelle fole , òe fe non fono fatte /orde 
da pochi giorni in qua,fo bene che mi odo 
no . Ma e' potrebbe molto ben cjjcre , che 
queite tali lo recufaffero per bone èia, per 
humilt4 uolft dire, ciò è per non conofcert 
cofa in loro che le rendejfe degne di quefto 
honoretaUequali quando qucjio fia^io perm 
dono molto uolcntieri^anzì tho per ifcufa 
te:riuoltandomi aWaltreJequali moéirano 
di tenere tanto conto di queflo infelice mio 
libretto , che le mi minacciano dune non 
fcordeuok odio: perche io non ce le hoinfc 
rite dentro jo' dico loro per mia ucra , cT 
giu^isfima fcufa, che la paura che mi h<t^ 
ueuano fatta quelle prime, mi ritenne dai 
metterui le feconde , dubitando non tha^ 
uejfcro per male come queWaltretnondimc 
no qucèe che moftrano di filmare tanto le 
. cofe mieiio le ringratio, et portinmi odio^ 
c non me ne portino, in ogni modo fon lox 
ro obligato , moétrcroOo forfè loro un 
di più particolarmente,^' mi è fiato ztifc 
folato anche ne gli orecchi un'altra cofa, 
che non importa poco, che quella che è Si* 
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per fo^egno dcUa mia uecchiczZd , eletta 
per ripofo delle mie fatiche fi lamenta che 
non ci fi ritroua . La prima co fa qi^^flo 
iton è picciol peccato : perciò che io non fo 
che tteruna fappia anchora d'cffcrc il mio 
ftruggimento: conciofia ch'io non ho haun 
io anchora agio di dirgnenCyne tho fapu* 
tofar tanto che la fe ne fla potuta accora 
gereper cenniimapur quando alcuno fen^ 
za mia liceza gnene haueffe detto per me, 
facciale anche adeffò qucfl' altra ambafcia 
fa con mio confentimento , che la guardi 
molto benCyclK la ci e^cT è delle quattro: fi 
che cerchino minutamentc,chc la ci fi tro* 
iteri . Et quando pure anche e' non le paid 
befferei a modo fuo,^ che la non fi ricono 
fca à contrafegniji quali io ho celati il pitt 
chHo l'ho potuto,per non dare che dire aU 
^ìa brigata, ditele che guardi il mio core 4 
falda àfalda^cr fe la mn ci fi troua , dica 
tnal dime : cr cIk le bafii quedo , CT non 
fi rammarichi: ma per Vamor d'iddio non 
lo dica a neffuno , che la mi rouimreb* 
4>e . E' ci fino anche certe j^igoli^hc , 
che una ne è la figliuola di NionaBiufa 
fa daUa imaginc, che dicono^che perche io 

fon brutto ^cbek mia mtk non può ejfcti 



re fe non unabrutta, cr una fchtfa come 
me . A quc^e bi/ognafare un pòco difcutt 
fUipcr non mi gittaruia 4 fatto à fatto » 
Donne mie > quando io nacqui,io non crs 
f{ uecchio^quanto io fino alprefente : CT 
non era fi barbuto come adeffo^ ne fi brut^ 
to come horaima le Fate migujiarono per 
la uia : cr perche io fom andato attorno- 
molto^CT fono {tato affai al Soleja fona 
arrozito,o' però paio nero à qucjla foga 
giaima /otto il farfctto io non fon nera 
come di /opra , CT mas/ime la domenica: 
mattina quando io mi fon mutata la carni 
eia . fecondo che mi diffc già mia ma>s 
dreM Balia mi tirò un poco troppo ilnae^ 
fo . lAa quando la mia colei cr io ci diuits 
demmo , noi erauamo tutti a dui beUiàutt 
modo : ma io mi fonpoiguaiio co* difagi, 
Cr eUa s'c mantenuta per gli agi . Etecci 
chi dice^che coH far questa opera^cVio ha^ 
urò più pduto che guadagnato: percioche 
daUe quattro in fuori,anzi dalle tre, per* 
che ue n'e una.che ha per male ^e/feruiiet 
hammi detto a mecche non me ne fa negra 
do negratiaiTutte V altre m'hanno bandi 
to la croce addojfo , Ma che domin farà, 
quando io moris/i perle loro mani,io noti 



6 

morrò in mm de Turchi ne de Mori, che 
morrò contento:pur che io non h abbi a da 
fa loro giufld cagione, come nel nero non 
ho fatto adejjo, che ogni uolta che le ualo 
rofe donne , ò in male ò in Bene terranno 
conto dime , ò mi ricorderanno , in ogni 
modo rhauerò caro . Io ho di più fèntito 
dire à una,che ft ticn fauia, è nondime 
no,che Cclfo fon' io, cr che per carcjìia di 
buon uicini eh'' io mi fon lodato da me jief 
fb. Mafe quella. , ò altra che t'ha detto 4 
tei, ciT che però ft fon rifc del fatto mio, 
haucffcro più letto che le non hanno , ha*: 
uendo conofciuto queUo che s^ufa nel mo^ 
do del fare un dialogo , non hauercbbono 
'^fnài detta quella fcmplicitàima pure quan 
do que^o non fujfe, CT ch'io haucsfì uolu 
to finger per Celjfò la perfona mia,che lot^ 
■de m'ho io attribuite f Ho detto lui ejfcre 
huomo di buone lettere,^ alla mano,s'io 
non hauesfi jhtdiato , cr in confcquenzd 
non hauesfi qualche lettera , male haurci 
potuto condurre qucflo dialogo a quella 
per fctt ione, che di prcfente fi ritruoua:^' 
s'io ho le t ter e, s'io non holettcre,daho 
ra innanzi io non ne uoglio altra teflimo 
nianzA che qucfia operetta. S'io nonfusfi 
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alla mMU>,o' uottò alle uogtie degli amici^ 
io non farei in que^o laberinto , SHo lofitf 
go hauer locato famor fuo altamente , puet 
r amente , fintamente, fu fundamcnti delUi 
uirtiiiin qucjlo io confejfo hauer uohito de* 
fcriuer me medcfimo , ho dcfcritto il ue^ 
rome ne uoglio dare altro tcftimone , fc noft 
Vinnoccntia.et la purità della mia confcien 
zajando licenza ingenuamente a chi fa di 
me un minimo crroruzxo, che palcfandoh 
m i facciano bugiardo . Hor uedi doue quc^ 
fte l'haucuanofecci bene chiha detto, cJ^e 
non all' età mia,neallamiaprofesfione fi 
affetterebbe far cotali op?re, ma graui,^' 
teucre , à quali io non rijpondcrò altrimens 
piipercioche degli hipocrititrifli,0' de ma 
ligni,a' de gli ignoranti,io ne feci fempre 
mai poco conto : CT (pelli che ciò han detto 
fon di quella ragione , CT hor ne fo uie mec 
no . ^ncrcfciemi che qucWhuomo da bene 
del Boccaccio fi degnajfe ril}>onder loro : 
pcrcioche e" mostrò di filmarli troppo^ 
Bcci un'altra cofa che non fi deue fiim<U: 
re meno , v qucflo fi è , che in cofa che io 
mai componesfi , non ho cofiumato pors 
re molta cura , com non ho fatto adcffo y 
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mticdi della Uhgud Tófcatmu tutUuU 
fono ito cercando di imitar tufo cotidiano^ 
^ non quel del Petrarca, ò del Boccac* 
Mo^O' ricordeuolc della fentcntift di F<t« 
Morino y fempre mi fon ualuto, crhoufac 
io quei uocaboli, cr quel modo del par-: 
lare che fi permuta tutto il giorno , j^en^ 
■dendo ( come dice Horatio ) queUe mone ti 
te che corrono , CT non i quattrini Ufi 9 
fi fan Giouanni àfed(:re. La onde io fon 
4€rto y che una buona parte di quei che fati 
profesfione di comporre , daranno altare 
me con molte cofe che e' ci troueranm fuor 
delle loro offcruan^ : ma à poda loro, 
queUoche io ho fatto l'ho fatto pcrciochc 
tgUmi è parfodi far cofiifiommto ritx 
frenftone per quefto , riprendanmi , che 
io ftarò patiente. Seuogliono chHomi 
uergogni^eccocliio fon diuentatoroffoi 
pur nondimeno per nonparere un'huomo 
€ofl à cafaccioyfubito che maderò fuori una 
traduttione della poetica d'noratio,quafl 
informa diparafafi.cÌK farà quc^aprof 
(ima fiate, io ridonderò quattro parole 4 
correttione di coftoronn quedo mezo hah^ 
tinmi per raccommandato : CT in quefio 
Dialogo, CT in quel libretto doue faueU<^ 



no le Volpiti i Corni Jd me come fapefc 
pochi giorni fi , mandato al giuditio de 
gli amici.Or ucdcte in che labcrinto io foss^ 
no,in che dibattito io mi ritrouo, per ha^ 
uer raccolti i ragionamenti d'altri^et nott 
dimeno io harb tanto animo, CT tante for 
Ze ch^io fupcrerò tutte qucjie difficultd > 
mzi come un nuouo Hcrcole , tutti que^i 
mo^ritcr più potranno in me le honefie 
preci deUe perfone à me care , che qual ji 
uoglia mala lingua di qual fi fa non r<f* 
gioncuolc impedimento , Uogli adunque 
refcritti di mia mano, et deliberato di met 
terli in luce:,nc ho già fatto partecipi, cr 
gli amici^o" inimici, à quali io ricordo il 
proucrbio antico, che non confinte che al 
hion morto fi fuclgia la barba , Data itt 
Trato il di t SJC Genaio, 1 54 1 . Kegnaft 
te lo ìUuftrisfmo cr BcceUentisfmo,Si 
Cofmo Dùca meritifiJi Fiorenza . 



VEL DIALOGO 

DEL FIRENZVOLA 
FIORENTINO, DEL 
la bcUexa delle Djjnnc , 
intitolato Cclfi ^ 

DISCORSO PRIMO. 

Et SO Seludggio e molta' 
mio amico, ^ tanto pofp di* 
ffforre di lui, ch'io u fo dire , 
che certo e'fia un'altro me» 
Et pero (è io publico adejp^ 
que/fi fuoìdifcorft, iquah mi 
uietò^ia, eglihaucra patictt 
%a : conciojia che Vomere che mi porta,lo sj orza 
à far della /ita uo^lia la mia : f^nto più, eh' i^ 
nefònoccjìretioda chi può cojìringcr lui.Co^ 
fitti, oltre che e buomo di ajfii buone lettere , (f$ 
ferfona di qualche ^iuditio, molto alla mano,(!f 
molto aecoììimodato alle uoglie de gli amici, per 
tutte qucjh cagioni , diuenuto jicuro cheé" non 
ne farà parola,gli ho dati fuori , come ucdetc, 
Ritrouandojt adunque cojlui la Sfate pafjàta 
nell'orto della Badìa di Grignano,che all' bora fi 
taieua per Vannoxo de Rocbi, douc erano aiu- 
date a j}>affo affai giouani , cefi perbelleza, ^ 
per noUlita,come per molte uirtit riguardeuoli, 
tralequali M.Lampiada , M.Amcrrorijca , Sei» 
uaggia,(^ yerdcjj>ina'.effendofi ritirate (it^ la 
(ima d'un monticello,ilquale è nel mexo dell'or^ 
to,tutto coperto da gli arciprefii,et da gli allori, 
fi JÌMiano a ragionare di M. Amelia dalla Torr e 
nucuajatjualeancboraera per Torto: chi di 




UELLE EELLEZZB 
laro uoleua cJ/elfa fuffe hellifma, ^ cFich''e!Lt 
ncnfujp pur bella : quando Cclfò , con cer ti a!^ 
tri^icuMiPratcft, parenti delle ^ia dette don^ 
ne,fal(èro in Jiil detto monte: Siche colte da 
roaU'imprQUÌjla,tutte Cubito ftr acchetarono, fe 
non che fcufandofi Celfi di hauere fatto loro quel 
la fcortefia,come benigne ri(f>ofero,che haueuan» 
bauuta cura la loro uatuta : (f^ inuitarongli a, jc 
derefu unapanca cVcraloro al dirimpetto , ma 
■fur taceuano : perche Celfòdigè di nuoucr, belle 
donne ò uoi fcguitate iuojìri ragionamenti, oucr 
ti date commiato: perdoche al Cdcio noi nm fer 
uiamo per ifconciare ,ma fi bene per dare alla 
palla talhora s'ella ci hJza . /fihora dijjp 
^ M.LampiadaMCeiroyinoJlri ragionamenti era- 
no da donne, pero non ci p arcua co fa conur^ 
niente fèguitarliallauyJlraprefènza.CojìciiH 
geua.che L'Amelia none bella, io dìieua di fi , (f^ 
éoft cótrajìauamo donne fcamente. Acuì diffe Cd 
fo . La Seluaggia haueua il torto , ma lale uuale 
mal per altro,che in ucrita cotejìa fanciulla, fa- 
rk (èmpre mai tenutaria daopiìuno.anxi beU 
Ufiima : (^s'ellanon c hasiuta per beila, io non 
fi ticdere chi altra a Prato fi pcjfa appellar bei. 
la . A II bora la Seluaggi a più toSio un poco bah 
danx^ fetta che no,rj^oje.Pocopudicio bifogna 
in que/ìa cofa : perciò che ciafcuno ci haJentro U 
Jùa opinione : (^à. chi piace la bruna,(^ à chi la 
bianca: (el interuienedinoidonnecomeal fonda 
IO de drappi (3; de panni, che uifi filaccia fino al 
romagntiolo,(ff inftnoal rafo dibauella.Bene,Scl 
uaggia fòggiufe Cel^o,quado eft parla d'una bel 
ta,efi parla d'una che piaccia a ogniuno uniucr^ 
filmente,(f^ non particolarmente à qucjio (^k- 

qucllo : ihf ben che la Nora piaccia^ Tommajò 



VELIE DONNE. 9 
Juocojt Jconcidmcntc^clldc pure brutta quàittó 
la può ; la mia comare che era belli ftima, il mi 
r ito non la folcua poter patire . Son forfè i Jan^ 
gui che fi ajjannOyO che non affanno^ o qualche 
tra occulta cagione : ma una bella uniucrfòLmcn^ 
tèyCome fèitUyf^rk forxa che piaccia k i^gniuno 
uniuerfdlmente,come fai tu,fe ben pochi piaccio^ 
nokte\(^ io lo Co . Egli c ben uero, che k uolcr 
ejjère bella perfettamente ,e'ci bifognano molte 
coJe,in modo che rade fe ne trouano.che nhabbia 
no pur la metk.Et la Seluaggia ollhoraLe fono 
delle uojhre di uoi huomini,che no ui cotcterebbe 
H mondo . Io ucfi dire una uolta,che un certo Mo^ 
uno, non potendo in altro colpare la bella Venere^ 
ehe e^le biafimo non fi che Jùa pianella . Allhora 
dijje yer de/pina : Or uedi doue egli Vhaueua. 
Et Celfò ridendo foggìunfi : Et anche Sterficora 
nobilijiimo poeta Siciliano , dijjè male di quella 
Helenajaquale con le fue eccejiiue bellexxe, mof 
fi mille Greche naui contro al gran Regno di 
Troia . À cui fùbito M.Lampiada : Si^ma uoi ue 
dete bene yche e^n^ acce co ^(^ non riheblela uiffa, 
injino che non fi ridijfc : (ff meritamente Jèguitb 
Cclfo , per cloche la bellexa,(^ le donne belle, 
le donne belle , ^ la bellexa , meritano d^ef 
fey commendate (f^ tenute carijiime da ogni uno : 
.per cloche la donìta beliate il più bello obietto che 
Jt rimiri : (^f la bellexa e il maggior dono che 
faccjjc Iddio alVhumcina creatura . Conciofia che 
-per la di lei uirtù^noi ne indirixiamo l'animo aU 
la contcmplatione y (j^ perla contemplatione al 
dcfidcrio delle cofè del Ciclo . Onde ella c per jag 
gio per arra jìata mandata tra noi c di 
tanta forxa,(fj di tanto ualor e ^ch'ella c Jì^ta 
fojlada fkuiper la prima, più eccellente cojk 



- DELLE BELLEZ ZE 
che jtd trdi fubbiettiamahili,dnxi rhdnna chia^ 
mAta UfiQiic Sicj]k,dnid3,(^ l'albergo 

amore di co, origine fonte di tutti i commcyài 
humani . P er lei fi uede ì^huomo dimenticar (i di 
fe fl^jjo, neggendo un uolto decorato di qiiejìa 
€elejlegratia,raccapritciarfili le mcmbrajdrric 
dar fili i capegliy fudare agghiacciare in un 
tempo,von altrimenti che uno, ilquale inaff^etta^ 
tantentc ueggendo una coja diuina^è ejagitato dal 
celefie furore,(jj^ finalmente in fe ritornato , col 
penfier l'adora,(ff conia mente fi le^nchina , (ff 
quafi un'Iddio conofcendola,fe le da in uittima et 
in facrificio in fiiValtaredel cuore della bella don 
na.A cuiM.Lmpiada : Deh M.Celfòyfi non ne 
increfcie, fateci un piacere : diteci un poco che 
tofac quejìa bellexa^ come bada ejpre fatta- 
una bellaiche quejìe fanciulle mi hanno punxec^ 
chiato un pexo , per cloche io ue ne richieggid t 
(ff io mi peritaua,ma poi che da per uoi, n'baue^ 
te cominciato a ragionare yhauendone accr e fciu^ 
ta la uoglia, ne hauete anchora accrefciuto^ l'anta 
uno : tanto piu,ch'io intcfi dire,che infilila ue^ 
glia che fece lamia firocchii ilCarenual pdjfi^ 
to che uoi ne parlarle con quelle donne fi difiufa^ 
mente : che M. Agnoletta mia, non hebbe altra" 
the dire per quei parecchi dì . Si che di gratid 
contnitateci : che ad ogni modo noi non haabiama 
altro che fare , (ff a queflo^ uentolino ci pajje^ 
remo il caldo più piacevolmente che non fanna 
queir óltre che fianno a giuocare o a pajjeggia^ 
re per Torto. OndeCelfò : Siyperchcla Seluag 
già come ella Jcnte dir qualche co fa che non le 
paia à modo fiio ; o che le manchi nulla, dica ch^io 
biafimo le donne yil quale non ho altrettanto pia^ 
cere Jè non quando iale lodo , ella T ha ueduto> 



più uolte per i/per ienza , fcnxa mai fapcrme^ 
ne grado alcuno .Ma Jia con Dio ^ che l fumo le 
muterà bette quelle bianche carni fi . Et M. 
^ à Larn piada alihora : Non dubitate , cl/clla non 
^fi^ dirà cofà alcuna . Deh fi di gratta, fateci qncjìo 
piacere : Onde ueg^atdole cofi uolontcvofe , per 
t non mancare di fua naturarne parlo loro in quel 
ttdf Jaguifa, che uoi leggendo intenderete . Per cio^^ 
• che ini à non molti cft facendomi replicare da lui 

> cA medefimo tu tto quello che u i fi era ragionata , / o 
(j Yidiifii infieme in queife carte , ^7 meglio ch^i^ 
ict Jcppi 0 piloti : che bene donerete penfare , che 
(bn €i mancano molte cofe dette coji dalle donne , ca^ 
ut meda lui , il quale dopo un poco di fcuja cornili^ 
che ctainquefia forma. 

tu Io non fu i mai richiefìc da donna alcu na di c^ 

cc^ fa che far fipotejp hottoreuolmcnte , cFio la di^ 
idi fdicefii: ne uogllo io cominciar adcjjo. Par Ufi 
iC^ adunque della bellexX4,fra quattro bellifiime 
p donne arditamente . Et la prima cofk che noi hab 
ni^ hìdmo à uedere,ftra che cofa fia qiicfia bcllexxd 
in generale .feconda , la perfcttioJie, Inutilità , ò 
fi, nero Vufò di ciafchcdu n membro in particolare j 
di quelli pero che fi portano fcopcr ti. Perciò^ 
che (come afferma Marco Tullioì la natura prj 
iiide con occulto rimedio,che quelle membra , per 
^ uirth delle quali, la bellexa riftd ta più uirtual^ 
^ mente ftifjcro fituate in luogo eminente, acciocke 
i9 * meglio fi potejpro riguardare da ognuno: (j 
(, di più con tacita perfuafione indujjè gli l>uomi^ 
j ni,(j]l le donne à portar le parti di [opra fcoper 
e l^inferiori coperte: perno che quelle come 

Q propriàfiedc della bellcxa , fi haueuano a uede^ 

> r^, (5" l'altre non era cofi ncceffariOjperche fon co 
f me un pojàmcto dellefuperiori,f^ come una b^fpi 



DÈLIE BELLEZZE 

M. AUOK. ^ dunque iprediaxtoYi fi 
prcndercbl?ono meritamente colorò, che con le m^t 
fchcrcji ricoprono la faccia , douc e fecondo udì} 
la propria fiedc della hellexa ì 

GEL. Si fè e' riprendcjpro i begli fòla^ 
mente yi quali nel nero fanno un gran peccato u 
celar tanto beneima per cloche e" riprendono an^ 
ihorai brutti ji quali douerebbotto (èmprean^ 
dare in mafchera, k me non par che habbiano m^l 
ta ragione; che da quefloui potete accorgere , 
quanto dijpiacere arrechi fecolabruttexa, chc^l. 
Signore Alberto de Bardi da V ernia, ch^c huo^ 
^0 di quel giuditio che noi tutti ci fàppiamo: dU 
ce che quando e^uedeM. dona fu una. fcfla, che 
con quel fiio rafo nero ua k tutte , che il piacere 
xbee' piglia di tutte le altre belle , non li ricom-^ 
fenfa il di/piacer di quella fola bru tta^ 
' M. AMOK. Dunque ne' piedi, ne nelle 
braccia,ne nelle membra , che con le uefii fi cuo^ 
prono , fecondo co te fio uoflro difcorfo alberga là 
bellexa , (<f pur diciamo : Mona Bartolomea ha 
una bcllagamba : V ApoUoniOrha un bel piede : Ia 
Cemmcttaha un bel fianco • 

^CEL. yyftchora che apprejjo di Fiatoni 
fi nieghi , che la bellexa confi fla in un membra 
Jemplice, (f} dicafijch^ella ricerca una unione dì 
diuerfi , come uedremo meglio da bajjòi nondimc^ 
no quando noi diciamo un membro fàmplice ejpf 
hello , noi intendiamo di quello che e Jècondo la 
fua mifura , fecondo quello che figli cón^ 
niene , di che e capace : come dite , k un dito 
fi ricerca ejjère Jchietto (fj bianco , quel dito che 
baucrk qucfìa parte, noi lo chiameremo hello , fc 
non d'una generale hellexa, comcucgliono qucfli 
plcfofi, almeno di propria (^particolare . Non^ 
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À^cnc quante alla dijpcjitione di quflU hcllcxdf 
€he con ma fcmhianxa di diuinitk rapifce U 
UìYtu uijiua alla fiia contmpldtione , per 
^ g/i occhi lega la unente al dcfi devio di quella , Id^ 
quale comincia dal petto , finifce con tutta la 
^^'^s perfettione del uifò qucftc membra inferiori 
'^^^ non confcrifcono , ma fi bene con/n'ifìono alla 
firmofitk , 0 ner<o bellexa di tutto il corpv : ma 
' Cèfi uefiite , coperte come tgnude , tal'hor 
meglio : per Cloche co'l ucjlirlc garbatamente , le 
^ ikmpiono di maggior "udghexa . Dunque par^ 
'^^'^ ìeremo principdmente della bellexa de membri 
fc^perti , accejjoriamentc de coperti: dipoi 
'^^ uedremo che co fa c leggiadria , che uuol dire 
uaghexa , che intendiamo per la gratia.che per 
la uenujVa , (f^ quello che importa iron hauere 
aria , 0 hauerUj ciò che fignifica quello che 
ihuulgoinuoi donne chiama maeHa. Anchora 
che impropriamente in un certo modo. Dipoi 
uo^ perche la mente piglia 'meglio per uia deWeJem 
d là pio la ejpnxa della co fa d^e fi difcorre : con^ 
i ^icfia che rade uolte anxt più toflo non mai in • 
"M una donna fòla fi raccolgotto tutte le par ti, che 
jirichiedono ad una pei^etta^f^ confinata belle' 
'ini xa.Et come^ijfe Homeroprima^et poi quelCcCr 
\hfi tctginefè ad Han nibale . Gl i Iddi) non hanno dato 
: & ogni cofa a ogniuno,ma a chi l'ingegno, ad altri la 
titf' hclta.a molti laforxa,a pochi la gratia,et le tdr 
Ijct tua rari,piglieremo tutte a quattro uoi:(^mi^ 
) li tdndo Zeufiy iiquale douendo dipingere la bella 
0' ffclena a Crotoniati di tutte le loro piu^leganti 
iita fanciulle yne elefjè cinque jdcUequali togliendo da 
che * quc/ìa la più hella par te, et da qurW altra U fimi 
, ji le facendo, ne formo la fua Helcna, che riufci poi 
cfli cofi belUfiima, che per tutta Grecia d'altro noit 



fi r.iponaua. Da cui ctiandìo ilMdg.H^.Ci^^ 
Giorno Trifiino , o fcrfc da Luciano, il qucde la 
ftia Icllexa ccmpofè delle molte bellexc, che egli 
ritrafje dalle eccellenti fiatile de più celebrati 
/cultori, che fuffero flati fino ed tanfo fjio,im^ 
péxroil m:>do del fuo ritratto-: ^ cefi facendo 
noi,tenterrmo fe di qirattro helle\y noi ne pofiiant 
fare una heliifiima .Or fu dunque , ueg^iaino alla 
diffiniticnc della bellexa,(^ alla fuapiu nera (ff 
principal cognitione ^ 

Dice Cicerone nelle (iieTufculane, che label 
lexa e una atta figurale membri, con <erta fòd^ 
uitk di colore . Altri bau detto, che fu uno Ari- 
fiatile y che ella c unaeerta proportione ccmue^ 
niente che ridonda da unaccoxamcjito delle mem 
hra diuerfc Vunc dall'ai tre. Il Platonico Ficino 
Jòpra il conuiuio , nella fconda orationc , dice 
che la bellexa e una certa gratia , laquale nafce . 
dalla conchtitd di più membri: (ff dice eoncinitàp , 
per cicche quel noe aiolo importa un certo ordi^ 
ne , dolce pieA: // gM'bo^ (<j qnafi uuol cUre 
uno attillato aggregamento . Dante nella Jùa col . 
lettione, laquale à comparar ione del conuito di 
Platone,à fatica e bei'e un trattOydice che la bel 
lexa c un armonia . Noi non per dir meglio di cù 
fioro, ma per cicche parlando con dcnne^ ci e nc^^ 
ceffario (pianare le cofe un poco meglio, non dif- - 
finendo propriamente, ma più tofio dichiarando^ 
diciamo che la bellexa non è altro , che una ordi^ 
nata concordia,(f^,quafi un'armonia occultametu 
te rifui tante dalla comycfitione, unione, (jjf rom^ 
mifiione di più membri diuerfi , diuerfamente 
da fè,(fjf in fé , fecondo la loro propria qua^ 
litcìy^^ bi fogno, bene proportionati , in certj 
modo belliii quali prima che alUformationc d'un . 



corpd fi uniCcitno, fono tra loro differenti p du 
/crcpanti : dico concordia,^ qucfi armonia , co^ 
me per fimilittidine: perciò c1;c come la ^oncoT' 
dia fatta dall'arte della miifica,deWacuto,(::l del 
grane, de altri diucrfi tuoni,genera la beU 
leza dell'armonia uocale: cofi unwcmbro grojp, 
un fòttikyun bianco,un nero,m retto,un àrcotu- 
fie(fo,un piccioto,utt$rande,<ompo/li (ff . uniti in 
ficmedalldnatura,con una inconfrcìtftbil prò- 
por tione, fanno quella grata unione,c]uel decoro, 
mdla tcmperanxa,chenoic:hiamiamo bellexii v 
dico occultamente , percioche noi non fappiam 
vender rapone,percbc quel mento bianco,qucUe 
ldbrarofJ'c,qHeUi occbi neri , quel fianco sroffò, 
miei pie picciolo, creino , h uero eccitino , o rifili 
tino in quejìa bellexa :(^ ptir ueggiamo cbe gli 
è cofi. Se una donna fnj]'epihjà,la farebbe brut', 
ta : Se un canal fuffi (cnxa peli , e'jàrebbe de^ 
forme . Al cammelo lo fcrigno fa p'atia,alla doti 
na di (gratia .Quejìon on può uenirc d'altro, cbe 
danno oc^uluf tardine della natura', douc jècon^ 
do il miopuditio, non arriua jàcttad' arco d'in^ 
^egnohumano .Mal^accbio che daejja natura e 
fiato cojìituito giudice di quejìa cau fd,giudican' 
do cb'eglifia c^,ci sforxa finxa appello, a Jiar 
ne alla fila fèntenxa . Dico difcr e panti, percio- 
che (còme fi c ragionato) la bellexa è concordia 
^ unione di cofe cUuerfc : pereto cbe come la ma- 
no del fònatore,(^ laintenttone mouentela ma* 
no,l^arco,lalira,(sl le corde,Jòno cofe diucr{è,(^ 
difcrepantil'una dall'altra , nondimeno rendono 
la dolcexa delCarmonia : cofi il uifò cbe c diuerfò. 
dal petto,c'l petto dal collo , le braccia dalle., 
gambe.ridotti (guniti infiemc, in una creatura 
dall'occulta intentionc di natura,generano quafi 



hauendùlo nella fcparatbnc, farà l'ifògnj che 
Vkahhiano ctiandio nella unione : haucnddo, 
/parleranno fcrxdtamente quella fbauità del 
(ohrc,che fa brodi mcjìiero , il quale non ha k 
ridondare di più compojiti in un mcdcjìmo , h in 
un fòlOfUn'a diuerfò in diucrji, fecondo la uarictk 
il bifogno de* membri diuerji, doue bianco co- 
me la mano , douc candido uermiglio come le 
guancie,doue nero come le ciglia , dcue rollò come 
te labra , doue biondo come i capegli . Qucjìa è 
adunque donne mie , non la diffinitione , ma la di» 
chiaratione delle diffinitionidella bellezza . " 

M. LAM. Perdonatemi spioni togliejlico^ 
ialuoUe il capo col demandar uiycF io fono una 
di qtielle,f.h\iuucnga che fieno ignoranti,haureb 
hono uagheza disimparare , fèmpre che e* nefuf 
Je loro data la commedita . Quando noi parlate 
della bclleza in generale , dite uoi di quella deU 
VhuomOyh di quella della donna , o pur me/colata* 
mente dell'una deiraltr ai 

CEL. Gran fegno di fapere e il cominciare k 
(ono (cere di non {apere,con defiderio di faperez 
per cloche Socrate che fu giudicato fauio dati* 
Oracolo di Apolline , non mo/haua con tante fiu 
tiche,e tanti fludij,haucre imparatoaltro fè non 
il conofcere eh" egli non fapeua: ma uoi non lo fa' 
te per non fàpere, ma per ufare una uoiira nattf 
ralemódej}ia,(j^ domandate,non perciò ch'io in^ 
jègni k uoiyche fapete più di me, ma a quelle al- 
tre , che per effere un pocket to più giouani uen- 
gono ad effere men prattiche di uoi.Uicoui adun- 
que, in rtjpofla della uoSira domanda, che fè uoi 
haue/le letta Voratione d'AriJlofane ^recitata nel 
l'allegato conuiuio di Platone, non accader ebbe 
de uidichiarijiiadeffo queSìo paffo:o fe pure ha* 

B 



nejic lette certe belle JImxc di Monfignor Bem^ 
hojnfùagiouentti , chequajimi uerrehbe iioglij, 
di narrar ui la materia, fè non che la farebbe trop 
lunga: (^pero U ferberem per un altra 
nolta. 

M.LAM. Deh di gratia ditecela hora, che il 
tempo ci auanza, che un altra uolta forjè ne man 
<herà. 

C EL. Poi che cojt ui piace , mano a dirueU, 
ma più juccintamente che fi potrà ; perciò che fè 

10 la uolefii dire k punto come la fi a , noi faremo 
fera con ejjà. Quando G ione cr^o i primi burnii 
ni,(f^lc ^rime donne , egli l i fece doppi di mem^ 
hra , ciò c con quattro bisaccia, con quattro ganf^ 
he y con duo capi , la onde per hauer co fioro 
doppie membra y e^ ueniuano hauer doppie for^ 
X€ : (fj erano di tre ragioni, alcuni majchi in tut^ 
ia due le parti-, alcune femine, che furono pochi, 

11 rajlan t€ ch^era il maggiore numero , erano per 
runa parte i mafchi , (fj per l'altra femi7te . 
ladde che queUi cofi fatti homaccioni furono fco^ 
nofcentidebenificiriceuutida Gioue,(ff penfu 
rono infino di torgli il Paradi/o. Onde hauendo ha 
unto di queilo fentorc , po/pojìo ogni altro confi^ 
glio y non uolendo pero disfar del tutto la genc^ 
ratione humana , per nonhaucrpoi chil'adoraf^ 
ft , oper afiicurar fi dello Jìat^ , delibero difen^ 
dcrli tutti pel diritto mexo , (f^ fare d^uno duez 
penfando che nel diuiderli , uerrebbe loro a di^ 
uidcr le forze , l'ardire , Et cofi (enxa pinolo 
mife ad effetto, ^ acconcio la co fa in modo^clx noi 
refìammo cofi come uoi uedete , che noifiamo al di 
d'hoggi. Et Mercurio fu il legatore, (f^EfcuUu 
pio ilmaeHro di rajjettarei, (fj medicarci il pet^ 
to , che pan più che aUuna altra parte , che à te 
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S clud^gia l'acconciò certa pur troppo bene , (ff 
vn^ di fàldarci tu ttc l'altre parti che haucua guajle 
trif ' f^S^ ' (ff 'ofi c<^wc uoi uedcte , ogniuno uicne k 
4tri rimanere h mafchio 0 femina , fàluo che certi po, 
chi, che fifttggirotio, iqualipel troppo corre* 
-Jfi/ reftdifcrtarcno tutti quanti, fi che è non furono 
^ iKai buoni à nulla, (Ri furono chiamati Herma^ 

froditi , quafi da berma che uuol dire Mercurio^ 
idi, fisS'^^ > WS^i '^^c erano,h dffcenderono da quo 
hcfc S^* mafcbi da tramenduc le parti, de fi* 

derofi di tornare nel primo fiato , cercano la loro 
y^ì. metà , ch'era un'altro mafchio : ^ pero amano 

contemplano la bellcxa l'un dell'altro, chi uir* 
xà' tuo/amente , come Socrate Alcibiade il bello , co* 
i^^f me Achille Patroclo , (3; Nifi Eurìalo,chi impu* 
r^, dicamcntc, come alcuni fcelcratt , indegni d'ogni 
.^f, nome 0 grido , affai più che colui : che per acqui^ 
:ht, > fiàrefama pofe ilfioco nel tempio della Efefia 

Vea : ^ qucfii tu tti , o uoletc i buoni , 0 gl'i jce^ 

icrati , fuggono per lo più , il confòrt io di uoi al^ 

tre donne : che ben /Ò che etiandio al dì d'hoggi 
if> (onofcete qualch'uno . Quelle ch'erano feminc^ 

, y o difcendono da quelle che erano fcmine in ogni 
nf^ /tórf^ , amano U bellexa l'una dell'altra, chi ptt^ 

ramente ([J* fàntamentc, come la elegante Laudo - 
'4 Eorteguerra, la Illufirifiima Margherita 

}p d'^^fi^i^tychilafcinamcnte ,come Safo la Lesbia 
1^^. an ticamen te ,(f^à tempi nojìri a R oma la grati 
^; meretrice Cicilia Viìtitiana : (ff qucfie cofi fatte 
^Ji per natura fihifano il tor marito , ^ fuggono la 
^ intrinfica conuerfatione di noi altri : (3\queiie 

debbiamo credere che fien quelle che fi fanno ma* 
^ naehe uolentteri, uolentieri uifianno , che fa* 

no poche ; percioche ne monifierile più uijìanno 
(t pcrforza , uiuonui diJf<erate.La terza forte, 
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de erano wdfchi f emine, che furono il mdg 
por numero, furono quelle donde fete difcefc uoi, 
(he hauete il mar ito /sf tenete ca.ro,come Al 
tejìe moglie del Re Admeto , (ff altre che non ri- 
cufereibono di morire per la (àlutede loroma^ 
riti:(^ finalmente fono tutte quelle che ueggiono 
uolentieri la faccia dell'huomo, publicamente pe 
ro,tf) fecondo che permettono le fante le^Si.^ 
Siamo noi huomini i quali , o hahhiamo moglie , o 
ne cerchiamo,(j finalmente fon cokro, à chi nefl 
Cuna altra cofà più piace , che d bel uifo di noi aU 
tre hellifiime donne : che per riunirfi alla loro 
parte, fruir la lorbellcxa non fchiferebbona 
pericolo jcuno, come Orfeo per la cara Euridi^ 
ce , (ficaio Gracco nobile Romano per l^'amata 
Cornelia: come farei io per quella erudft , Id 
quale non fi uolendo accorgere , ch'ella e la mia 
meta , tfS fua , mi fugge come s'iofuft una 
qualche Sirana cofà . 

l/'erdejj^ina .loui diro, uoi ui lafcìate cefi pó* 
to intendere con cotejìo uoSlro amor e, che non fa- 
rebbe gran fatto,che colei che uoi amate, dite 
che ha la ucUra meta , poi che meta fi ha a dire, 
■ ^onh fàprjp,(ff pero non ui facejfe queglihone 
ftifauori che donerebbe fare una gentil donna 
a un uirtuofò par uojìro: nondimeno , non ci e 
per fona in Prato , che non creda che uoi fiate in- 
namorato, pochi (fi fono cFione fènti doman- 
dare con una grande ijìanxa,^^ ogniun dijfe che 
credeua di fi,ma che non fapeua doue . Et quan- 
do io confiderò quelle parole che uoi folcte ufarc 
alcuna uolta,cio e chi mi ha no'l fà,(^ chiHfa non 
mi ha, mi conficcano nella prima credenxa, che 
quella che uoi amate noi fappia , quella che 
uoi non amate Jè'l creda : nondimeno uoi lo fate 



DELLE DONNE. 
cofi fecrctdmcnte.chc c non fi fà troppo bene chi 
loi, Jia quella con chi noi fingete, o quella con chi noi 
Al ■ fate da donerò. 

CEL. y cr de/pina gentile crcditu pero che 
\^ io Jia cefi uilc d'animo , coft obliato di me flef^ 
)tio JOjcFio habbia al tutto ferrato il core alle faettc 
fc amorofe ì Anchora to fono huomo,anchora io ccr^ 
. • co di ritrouarc la mia meta : anchora io cerco di 
,9 fruir la bcilcxa dicolci, cbcmiè fiata poiiaitu 
cf nanxi ; per obietto chiarifiimo de gli auenturoji 
occhi m là, t^pcr confòlatione dell' in telletto , m 
w tacito,((f da me la gcdc.percio che il fine dell'a- 
10 tnor mio , // quale èpuro(f;t cafto, mejje le radici 
ii^ fili terreno cultiuato dalla uirtu , fi contenta in 
Iti fe Slejjò.con la uijìa della fua donna : laqude da 
U accidente alcuno, non gli puoejjère contejà: per-* 
Iti do che quacb è celata aWocchio cor porco, e aper 
nA > tak quello dell'intelletto . Si che ajcondamifi pu^ 
re la mia donna a [amo fuo,che jèmprc la «fg- 
19' gw, fempre la contemplo , lèmpre dt lei mi godo, 
Cfmi con ten to: (f^ quando io mi dolgo di lei, io mi 
itt àancio'.percio che nel nero io non ho cagione alcn- 
na di dolermi , non dcftdcrando da lei cojà che w 
non pojja hauere, anchora a /ito difjietto: (^for^ 
0 potrebbe uenire un tempo, che chi mi ha lo fa* 
■x( prà,(^ chinon mi ha lo conofcera .Hor torniamo 
ii' tigli huominidimexati, 0 alle donne diuife, che 
^. fur troppo ci Jiamo di/co/iati dacafa,(^ dieta* 
^[t fno,che della prima ff^etie non accade ragionare, 
ne manco della Jècondatpercio che o e' contempla 
noia bellexa della propria fj^etie diuinamente ,el " 
iSi uirtu,o fceleratamente, peruitio , (j* de 

:he f^i^i non poliamo parlare : percioche il noflra 
,y . intelletto mentre c in qucjìo career e, c mal capa* 
■^If a delle cofc diu ine , de gli federati , uitioji, 
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DELLE BELLEZ Z E 
tolga Iddio , che in una compagnia di cafte (ff uif 
iuofc donne , come uoifete ,Jt fanelli di coft trifla 
fc'.ncnxu. Recaci adunque a ragionare (fj di noi 
di noi , ciò c degli huomini che fono uaghi deU 
le donne , delle donne che fono uaghe de gVhuù 
mini , magcntiUnente , puramente , (j peruir^ 
tuofò raggio infiammati (ff illuminati , come più 
ùolte fi è detto : ma e' mi par che la Seluaggia Je 
ne ride. 

SEL.Io non me ne rido , anzi attendo dcue 
noi uogliate rinfcire. 

CEL.Io uoglio riufcir a quejìo , che defide^ 
rando ogni uno di noi per un naturale inflinto (ff 
appetito dì r appiccar fi ^ rappiaiirarfi conia 
Jiia meta , per ritornare intero, che e^i c forxct 
ch'ella ci paia bella , ^ parendoci bella, èforxd 
ihe noi ramiamo ; percioche il uero amore, fecon^ 
do che afferma tutta la fcuola di Platone , non c 
(dtro che defiderio di bellcxa , amandola c forxct 
che noi la cer chimo , cercandola , che noi la tro^ 
uiamo. Chi potrà ascondere co fa alcuna all'occhio 
del uero innamorato ì trouandola , che noi la con^ 
templiamo , contemplandola che noila fruiamo^ 
fruendola , chenoinerueuiamo incomprenftbile 
diletto , perciò che il diletto c il fine di tutte l^at^ 
tio7ti humanCyanxi c quel fòmmo bene tanto da Fi 
Icfofi ricercato : il quale , a miogiuditio , parlane 
do delle cofe tcrrene,non fi troua altroue che qui-^ 
ui* La onde egli non parrà più gran fatto, che 
una gentil donna , un ualorofo huomo,accefò de 
raggi d'amore , che e quello Colo lume, che per gli 
cechi nofiri , 7te apre l'intelletto , n'infègna la 
ìiójìra metà,fi metta ad ogni fatica , fi efj:onga ad 
ogni pevicoloyper ritrouare fé medefimo in altrui 

altruiinfe me defimo .làt pero conchiudcndci^ 
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per non ni tener pm fafpcfi. , hauiam a » 
alla doniiA c conueniente contemplare la helLcì.^ 
ddi'buomo, (f) all' huomo quella della donna 
pero quando parliamo della hcllexa in generale, 
intendiamo della uojlra , della nojha: non- 
dimeno per cloche una più dilicata, particola» 
re bcllcxa,albergaptu in uoi, più ft dilata in uoi^ 
(fi in uoi più fi confidera-.concio fta che la. compie f 
jion uojìra fta molto più delicata ^ più molle che 
non e la noftra : ^ come è uera opinion di molti 
faui fatta dalla natura cofi gentile, coft (oaue^cofi 
dolce, cofi amabile , cofi defider abile, cojt riguar* 
deucle,(fi cofi diletteuole : per cicche la fujfi: un 
ripofo,un riflauro,anxi un porto, ((f una meta , 
(3l un refugio del corfo de tutte le Immane fati^ 
che, per quefle lafciando io hoggi in tutto (f^ per 
tutto il parlar della bellcxa àeWbuomo : tutto 
il mio ragionare, tutto il mio di/correre, ipenfier 
miei tutti, riuolga alla hellexa di uoi donne , 
chi me ne uuol biafimare me ne biafmi, ch'io dffer 
vto non di mio capo, ma di fcntentia , non fòlamen;' 
tedejàuinaturali,ma d'alcuni T bcologi , che ù 
tto^ìra bellexa è un'arra delle cofe celejli , una 
imagine,(fiunfimulacrodc' beni del Paradi/ò. 
Come potrebbe huomo terrejire afiettarfi max 
tìellafantafia, che la beatitudine nofira che ha ad 
ejfere precipuanel contemplare Jèmpre Uonni^ 
potente ejpntia d'Iddio, ^fruirla fuadiuiM 
niSla , patefje ejjcre beatitudine conttnoua , fhu' 
Xa fò/}^etto della fàtieta , fè non uedejfe che il co- 
templare la uaghexa- d'una bella dontu: il fruir 
lafua leggiadria, il beuerfi con gli occhila grcU 
tiofà beltà , è un ddetto hicomprenfibile , una 
beatitudine tnenarrabile,una dolcexa , che quan- 
<bfiniJce,norrebbe conmciare,un contento chefe 

0 iity 
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K^icdy fé ne lafcid fc mcdcjimo . Et pe^ 
è 0 Frate fi mieieari, fe io guardo talhor quejìe 
Mcjìre donne un -pochetto troppo attentamente , 
non l^habbiate per male . Sapete noi come dijje il 
Petrarca a M. Laura ì Sia tu men bella , io (aro 
manco ardito . Credete uoi che quando ione le 
guardo, cFio le p or ti u ia ? Non h abbiate quefla 
temenzd,cFio non fo lor danno alcuno : che il fa 
filo per imparare à fruire ibeni del Par adi ^ 
fi: percioche i portamenti miei non fono tali , che 
non pojja J^erar di andarui\(f^ per non giù ^ 
gner poi la fii, parere un contadino quan^ 
do e^ ua a citta la prima uolta , (f) non haue - 
re a imparare a contemplare le cofè belle : io mi 
uoduexando di qua con quejli be'" uijt il meglio 
ihe io pcjJo:(f) s^alcuno mi uuol biaftmarper que 
Ho, tal ne jia di lui , ch'io gliel perdono : che ajfii 
bella uendettd mi par e, non poter ejpre biajima^ 
to a ragione, che ben fi che chi ha lo Jìomaco in^ 
f etto, egli cneceffar io moflrarhco'l fiato. Hor 
vedidoue m^hatrajjrortatoun giufìo (degna. 

M. ,^M0K. Orfu,nonpiuMe[ferCeU 
fi,cheauengacheuno giufìo (degno fiia baie in 
gentil cuore y nondimeno il lajciarjt da lui fòuer^ 
chio muouere,no ha del peregrino,ne del corte(e. 

CEL. Certo che lo [degno c grande , mafii^ 
wamente hauendo riff^etto abduttore, che (ènxA 
alcuna cagione ficmojfiimaldcdgion pero fi te 
uoi donne , che per parlar iiolenticri di uoi.per 
lodar, per difender ui dal latrare di quefti fcioc^ 
chi,che col dire mal di uoi,uogliono ejpre da uoi 
tenuti per amanti', per ifcriuer di uoi honoreuoU 
wente,(f^ mojì rar mi uojìro procuratore, e^ leucu 
noipexide fattimieiima dicano pur donnemie^ 
€Ìo che loro pare, che uoi no guardare iOj uoi 



DELLE DONNE. 17 
amdre,di noi parlare, di uci fcriucrc, noi fèruu 
rc,(^ noi adorare : (ff per moflrarui, donne mie 
car e, che quello cl/io uikopromcjp con le paro^ 
le, lo u oglio attener co^ fatti . Dico che dal ragia 
namento di fopra,chc conchiude, chenoiJianvLt 
metà l'uno dell'altro, fi forma un'argomento in^ 
Jòlubile , che cefi nobili fiate uoi donne, come noi 
huomini, cojt fàuie,coJi atte alle intelligentie, (ff 
morali, (fi J^cculatiue,coftatte alle mecaniche at 
tioni,(jj cognitioni,come noi , (fjl quelle mede ftme 
fotentie,et uirtuali habiti fono neWanimo uoflro, 
che nel noflroipercio che quando il tutto fi parte 
in due parti uguali ugualmaite,di necefiìta tdnt^ 
'è una parte quanto l'altra , tanto buona quanto 
Valtra.tanto bella quaglio l'altra. Si che con que^ 
Ho argomento, con quejìa ccnclufione diro ar^ 
ditamcnte aquefvi uojlri (fjmiei inimici, i quali 
eomeui fono innanxiy par che /pirino,(2Ì poi die* 
tro ui (ònanole predeUe,che uoi fiate in tutto,(ff 
'per tutto da quanto noi.anchora che tal'hoYa non 
appari f ce in atto cofi uniuerfàlmente, rifletto k 
gli offici) domefìici,^efercitij familiari,che per 
uoftramodefiiaui fetc pre fi nella cura familia- 
re. Et per dmedefim riJj^etto,ueggiamo che tra 
il filofofo,(^ l'artcfice,traildottore,(fi ilmerca 
tante c una grandifiima dififerenxa , quanto alle 
cperationi dell'intelletto: ma qucjh non accade 
alprefcn'te di/Jrutare , che pure troppo ci fiam^ 
dilungati dalla materia . Ma ben d'una co fa ui uo 
glio amicrtire,che (è alcuno ui dici jje, che quella 
€ofà del diuidere e una fattola da ueglia , che uoi 
ri/]^ondiateloro,che l'hadettoPlaione, (f^ che eU 
tacunanouclla che racconto un fauio filofofo in 
Ju una ueglia di Platone . Se e' faranno huomini 
dingegno,quefla ri/^^ofia la rintuxeraloro,fe e' 

B V 
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faranno ignoranti/ faranno per forxa malici, 
de* quali uoi haucte a tenere poco conto: perda- 
fhe ? anima maligna non e capace della fapientia. 
il dire che ellaè una fattola di Platone , denota 
che ella è piena di miseri alti (fi diuini , che 
la uuol ftgnificare quello ch'io ni ho dcttj,cio è che 
ttoiftamounacofamedcfma,d"unapcrfettionfiie 

dcftma:(^ che uoi haucte k cercare noi, 0 ama^ 
re noi , (fi noi habhiam a cercare uoi y (^ amare 
uoi, (^i tioijenxa noi niente fiateinoifenxauoi 
niente ftamo, in uoi è la noflra perfettione, in noi 
e la uojìra, (ènxa mille altri bellifiimimi^eri,che 
dprcfente non accade di dichiarare . Noti neh 
dimenticate di dire, che e fu Platone , legateuch 
bene alla mente. 

Poi che io tii ho dimoerò per quanto hanno pó 
tuto le forxe mie, che co fa fia la bcllcxxa in gene^ 
rale,rejìache fecondo la promcffa ,io uimojìri 
quella delle membra particolari', (fi labro per^ 
fettione , nelle quali,come hauemo accennato di fa 
pra,hapoJhIddio,có marauigliofo ordine il pre 
Qruamento di tutto il comporlo ,aiutandoji l'una^ 
1^dtro,(fi l'uno dell'altro la uirtù ufando. E t pri 
ma mi par conueneuol cofa parlar della datura 9 
utero f armadi tuttala per fona , lac^ucle I ddio ot- 
timo' mafiimo-.pcrcioche egli ne creo comefuofne-, 
(if come contemplatori dellgjuperne armonie Id 
volto, (fi alxo ucrfe il ciclo ,lMuendo de gli altri 
animali,i quali furono formati , 0 per commoda 
deWhuomo,h per bellexa , (fi ornamento de'uu- 
niuer^,inclinara ucrfo la terra , in guìfa chefem- 
-pre con gli occhi riguardaffero quella, comelot 
fine,(fi co piedi dtnanxifempr e prostrati, andaf 
leroju per quella carpone. Alla datura dcWhtio 

me diede adunque lo ilare diritto,Mltarglio((bi 
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net Co il ciclo tenergli fcmpr e fi fu aircrnamcn 
to di quelle bellext fuperiori Jc quali aWaprir 
di quejìo carcere , hanno ad ejiere per gratiu 
d'Iddio il guiderdone , P albergo, il ripofò dcU 
Vhumane fatiche : // quale huomo non dimeno , co 
fne detto habbiamo , mentre cantina per que(la 
terreflre uiétggio ,fi ricrea alcuna uolta,(f^ fi ri^ 
pofà,riflorafi ,(j^fi conforta , donne mie belle, 
fu la uojìra fòaue bellèxa, come fa lo /ranco [pere^ 
grmo fidValbcrgo , infin che giunga al dcfidcra 
tó luogo. 

Kifoluefila ilatura , o nero forma dello hno- 
tno y in un quadro, perciò che tanto e lungo Vhuo^ 
mo , diffendcndole braccia tn croce , dall^elìremi^ 
tk del mexo dell'una mano, all'è firemità del dito 
del mcxodeWaltr amane yquanto dalla infima par 
te delle piante ,alla fo^nmita del capo, che noU 
garmentefi chiama cocuxolo: laqualefigurauor^ 
rebhe cjpre per lunghcxd almeno noue tefte, ciò 
è none uolte quanto e dalla più hafjd parte del 
mento , alla (òmmita del capo. Altri in perfetto 
circulo l'hanno rifoluta, tirando dalle parti geni^ 
tali , le quali uogliono che fieno rumbitico , e'I me- 
vco della nojìrafigura , le linee alla circonferen^ 
%a , in quefio modo , ciò c, 

M.L j4 M.^^^yfccofliamoci un poco più qud, 
ihe meglio lopotrcttdifcgndre , che ci e più pia^ 
fio , (fi più netto : Deh poi che noi uenite a fare, 
^ifegnatecì anche ijuella riquadratura della figu^ 

ra , ciò € della larghezct , (3Ì della lunghexa. 

B yy 



DELLE BELLEZZE 




SEL. Ucjlrdteci anchora il dijègno della ri 
Jcflutione della per fona nella figura sferica, poi 
che tan to bene hauc te fatto . 

CEL. Eccotelo qui , poi che nulla ti jl pM ' 
difHire. Vedete le lince ugualmente partite daU 
. Vumbilico fare il circulc che haucmo detto . 




Hora ucgnamo alla tcjla,laquale ìò ni dijcgne^ 
rocoji il meglio ch'io potrò , perciò che quefld 
fton c molto mia prcfcjlicne , anchora che ella non 
difconuerrebbe a qual ji fa J^irito eleuato,dnxi 
gli farebbe un grande ornamento : concio fi a che 
la pittura àpprcfjo dcGrcci^fuconnumcrata 
tra le arti liberali . 
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Vedete adunque che d uoler mifurare perfet 
tornente Faltcxa della tejìai (f^ notate ch'io cbia* 
nto teda , tutto quello che è dal fine della gola in 
Jiiyche eglifi haa tirare unalinea retta , laquale 
haapojàre fòpraun'altra linea retta , che e/cc 
dalla più bajfa parte del mento, (f^haa ire a trj 
uare un'altra linearetta che fi muoue dalla firn-' 
wita del capo,(ff tanto quanto la linea fkralun^ 
ga,tanto noue uolte ha da ejferela fiatura d'um 
hiomoragioncuolmentc formato (j^ henepropor 
tionato, (f^ per lunghexa, (cf per larghexa : (jf 
quello che dell' humo fi dice , fèmprc intendiamo 
della donna,(<^ in queha,(f^ in o^ni altra mi fu ra • 
Sono ftatinondimeno molti dotti (fj^ ualenti huo^ 
mini, i quali hanno lafciato fcritto , che le donne, 
per lo piu,non pajfiino fette tefie:altri che^uo^ 
lere ejjere di proportionatagrandexa , non de^ 
tiene poffare fitte (fi mexo:alla ^ui openione ,mi 
fare che faccia gran piede il commune ufo delU 
Natura . ((f cofi uedcte che dalla tefla ft piglia 
la mifura di tuttala perfona,0 dalla mifuradeU 
la per fona, quella della tcfia. Et perciò che uip 
corpo di conueniente fiatura y ^ mafiime quel 
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àelUdonnd,non uorrehbc poffare palmi fette ^ 
mexo.di nyue dita il palma , ma di palma , di 
dito di bene pYóportionata mano ; pero la. conue^ 
neuol tcjla , ^ fecondo fc ben compofla uerrk ad 
effere dita fette (fi mexo , poi che noi habbid- 
ino cominciato a. difegnare , ui uoglio moiirare co 
mei dipintori rifottmo la perfettione del profih 
in un trianpto-.ma fiieui a mente , che poche po^ 
che donne riefcono in profilo: (t^ uno de più per ^ 
fettickeeglimi paiahauer finok qui uedutiin 
Prato , è quello cU quella gentil uiUanclla che Sfa 
didietre Gore, (<f quella dal Mercatale, che tra 
mal uifi ha fi buon uifo, laquale ha fi bella arta,€t 
piacque tanto in (il laComediadel^illani,chetut 
to Prato meritamente la giudicar belli fiima ^haU 
profilo imperfetto per un poco di difettuxoche 
ella ha nella misura del utfo : dellaqu'al co fa pochi 
nondimeno fi accorgeranno : per cloche, come dice 
il pri-ucrbio. Ogni bue non fa di lettera: nondime 
Hoellaha und gratiofa aria di fanciulla. Hot c(* 
loui dijègnato il triangolò. 




Vogliono qucfii dipintori , che dallo annota 
eglifi tiriunalinearetta, d'uguale lungkexa del 
lelinee triangolari (9^ dallaejìremità della detta 
linea,andando in jù fft tiri il najò, di qua un 



DELLE rtONNE. io 
dite mcxo ddVangulo o poco più ,difu là mt^ 
defemalineapcnga l'orecchio , lafciandonc (otto al 
la detta Unea^quella punta che rijhingendojt in 
guifa d'un picciolo baia fc io, termina l'orecchio 
dalla parte difStto , tanto uexofamejtte. Muouo^ 
no di poi dall'angolo fuperiore un altra linea ret 
ta d'ugual lintghcxa dell'altra del mexo dalla 

* quale e' declinano uerfo la linea trimgolare , in 

• ^ modo di ar co una linea laquale molle (fjf dol ce dc^ 

ilinando al termine delnafo, che dehhe ejjer di^ 
rimpettoallacodainterior deW occhio fa lo atto 
della deci inat ione del capo uerfo la front e, (fi 
dalla fronte alla fine delnafò , in quella quafi ual^ 
letta, che è tra i confini dell'imo dell'altro ci^ 
glio.dalVanguh inferiore fi muoue una litica ret^ 
ta, (5* terminarettamente (otto all'orecchio, fulla 
quarta parte , della quale: (ff doue tu uedraiquc 
f ko carattere. V.ft muoue una linea quafi femicir 
£ulare,l'una parte della quale termina poco di 
fopra all'angulo fèttimo in (iil qual termine fimfce 
il men to , (fjl l'altra parte percuote nel comincia- 
mento dellagola. cofi fi moftra cheHmento mio 
le hauere uno poco difòggiogo , come ha la cugina 
della Amelia , quale c gli aggiugnc gran gratia k 
quel fuo bel uifetto , tanto quanto c dalla ejìrc 
ma parte del mento , al termine fopra il labro fiu 
periore, tanto ha daejjere dalla fine delnafò , al 
^ominciamento dclladirixatura , che eia fine del 
la fronte, (j tanta dtjlantia e dalla eflremitk 
del labro di fopra , al principio del nafo , quanta 
dalla coda anteriore di ciafcuno degli occhi,, al me 
xodel dorfo del nafo, tanta uuole ejjere la 
targhexa del nafo nella fua bafe, quanto c la 
Jualunghexa, tacita deu e ejjere larga Iaconi 
tauìtà dciCouhio dalla parte di fitto al ciglio à 
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quella che termina con le ^uancie , quanto M quel 
la che combacia il nafo , a quella che finifce a di- 
rimpetto de gli orecchi . *• 

Sonci molte altre mif'ure,lequali,percioche pa 
co importano, la natura anchora Vufaradc 
uolte,noi le lafcercmo a dipintori, i quali con una 
pennellata piu,(^ una mcnoje pcjjono allunga'; 
re,(^ accor tare, come torna lor bene. 

M . ^yfM 0 R . Oime,o uoi mi hauete fat- 
ta Jbigottire a raccontare tante mifùre.Dunque 
quando noi facciamo i bambini , o nero le hamht^ 
tte,e' CI bifogncrehbe il bracciolo le fejle . Jo vi 
diro il ueroy fè e' mi pareua ejjère bella, che md 
te uolte mi c fiato detto dift,(^ guardandomi io 
tdcunauolta nello f^ecchioiper confejjarne il ue 
ro)melo fòncreduto,anximièparuto ejjère del 
certo : ma io ui dico bene , che da qui innanxi mi 
parrà ejjère una cofa contrafatta . Oime,o di c(y^ 
tefte mifure , io non ne credo hauere /Ir accio , fi 
che io mi pojjò ire a riporre, 

CEL. E non bifogna pero Jjauere tanta fu 
ria a riporjuconciofia che delle parti della uera 
^ mi(ùrata hellexa, fè bene uoi non Vhauete cofi 
tutte tutte interamente , baHachcle fono tante^ 
che fècondoValtre,tioi meritate di ejjère tenuta 
più la che bella. Et fe dalla concordia delle uo^ 
flre membra non ne nafce quella perfetta ar^ 
monia , ba^a che la ui nafca , con tanta grò- 
tia,(^ con tanta uenuiik , che uoi non hauète ca- 
gione da riporui.ma fi bene di mo^raruipiu che 
noi non fate . Et que* bei figliuolini , (ff quelle 
eleganti figliuo!ine,ne faranno fede a tutti quet 
U che non faranno fiati à. tempo a mirare uoi, 
ne* qucdi,Ì!f^ nellequaliuoi hauete poffa tutta la 
Qmbianxa uoSlra . 
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M. v^^TmC^R. Orju^chuc lunatura hauef 
Jc in qualche particella mancato, uoi cefi ftippli^ 
te copio/àmen te con le parole , che iojacilmcnte 
mi ritornerò nellamia prima credenza : ma non 
perdiamo tempo in queiie dande Jè^uitate il uo 
Jìro ragionamento di gratia. 

CEL. Poi che k uoi coft piace yfta fatto. Tor 
niamo adunque à dichiarare le particolar cofc 
delui(c>:(^ poi diremo delle altre membra di ma^ 
»o in mano, (^i i primi faranno GLI OC C HI^ 
ne^ quali pojhndofi il più nobile, (f^ il più per/et^ 
to di tutta fentimenti, per il quale l'in tellet^ 
to nojho piglia come fincllre di tra/parente ue< 
tro,tuttelecoJèuiftbili,(^ perche etiandio per 
quelli jl fa maggior rifol u tione de gli Jpiriti, che 
feruia d'alcun' altro fènfo: pero dguiamopen^ 
fàre,che la natura gli facefje con grandifimo ma 
gifieroila onde come Jpeculatori deU'uniuerfo,gli 
fofi nelle più alte parti del corpo , accioche di 
quiuipiu agiatamente potejjcro ejèquir il loro 
offidoi f eceli tondi, a cagione che con quella figu^ 
ra , laquale e di tutte l'altre capdcifiima,la uijìd 
pigliajpgli obietti che fi le cffcriuanopiu lar^ 
gamente:doueeJJà natura conobbe etiandio unaU 
tra commodità, concio fta che quejla figura sfcri^ 
ca,non effntdo impedita da alcuna forte d'angu^ 
li,puoguatdarein tuttele bande, (f^ più ageuoU 
mente che nejfuna altra uolgerfi doue le piace: 
laquale uolubilità fu aiutata etiandio da quel 
puroliquore, coHquale gli occhi Jìanno fcmpre 
humettati,che ben fapete che neWhumido nafce il 
lubrico, (3! fui lubrico molto più facilmente che 
Jii l'arido ,fi riuoltano , ^ uolgono tutte le cofe . 
Pofe loro in mexo come due fcintille di fuoco, le 
pupa le, che uolgar mente fi chi^tano luci, con le* 
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quM U uirtu uìfìua che quiui c propriamente h 
(Aturapifce gli obietti t che fele parano innan^ 
xi . Non accade di/pu tare , Ce l'occhio uaa treno, 
re V obietto , o V obietto Cocchio: concicfta che qiie^ 
^ianon c quijlione appartenente alla prcfente 
Ipeculatione . Per quefta rotondità adunque in^ 
tendendola mente fe medefma , c neccjlitata alcH 
na uolta mostrare i feercti penfeeri del core : che 
len hejjó in loro ft le^ge quelh che in core e f rit 
toj/nifcejì iìifictnela ui/ìa di amhidue gli occhi,in 
^uifa che fenxaimpcdirfil'un l'altro, p,-ijJonori^ 
mirare un medcfmo obietto tutti a due in un tent^ 
po : (f^ quando Cocchio diritto uede una copi , il 
manco non ne uede un'altra : à cagione chc^ 
fuljcr 0 muniti (f^difcft da ogni pericolo , dì quet, 
lecofe che cader poteuaw dalla fronte , come e il 
nidore altri accidenti : la gli fortifico co pe^ 
li delle CIGLIA, come con due argini , che ru 
ieneheroogni ojfenfione-.coperfeli con due poL 
ptbre mobili , ^ facili ad aprir fi a ferrarh, 
frf fortificate etiandio di peli , iquali prohibijje- 
ro cio che incautamente ui uolcjjc entro uolare^h 
iifiiduo muoucre delle quali, abbafftndofi (al inaU 
iandofi con una incredibile celerità, nonjolo non, 
impedi fce la uiftuauirtìt, ma la conforta, l^ 
daripofo, nellajìanchexaloro , ferrandoen^ 
tro il placido fonno , ce li nafcondono con gran 
quiete, (j^ marauigliojà dokcza di tutte le 
tremembra . Loacume della uiiia, quafi poito m- 
una carta pecora tra/f'arente ,fi coìiforta 
confcrua nella jiia chiarexa , peruirtu dello hu 
more già detto,comc manifcjìa la e/j^ertenxa: che 
henfapete , che fubito che un'occhio , per qual fi 
voglia accidente ,ft Jècca Jubito perde U uirtu 
vifitta. . - • » 
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• Da confini delle ciglici nafce JL N A SOj 

temiuaji (òpra la becca, per quelle Jfatio che 
tiihaueyne difègnate di [òpra ,ilquale Icuemefu 
te inalxancbji pare che ponga un termiìie tra 
Vuno occhio (ff Taltro, anxijtiiunlorc baflione. 

Et LE GVANCIE, una di qua (f^ di 
la Valtra, con quel dolce gonfiamento alzando^ 
fi , moiirano di per fi in difefa de medefimi oc^ 
chi . Mà ritornando al nafò, diciamo la parte di^ 
/opra ejjère compojìa di materia fòlida (fj^ la in^ 
feriore aunaquaficartillagine cefi molle, ((f 
fìefiibile , che ella pojja più ageuolmcnte ejpr 
maneggiata , tenuta netta, che percotcndo 
( che e facil cofa ) per ejjère tanto rileuata^ 
non riceua molta offenfione , acconfcntcndo aU 
la percojja . Entro al qual membro , ancora 
che e^ paia di piccioU importanza , Jone tre 
offici necejjarij , il re/f^irare , foderare , eHfa^ 
re per quelle cauernetteja pur gat ione del ce* 
rcbro liquali offici cefi utili, (fj cefi importane 
ti y li pofe quel grande artefice in quejìa par* 
te y in maniera che più toflo parefje fatta per 
hellexa, (jf per ornamento del uifo , che per 
Vufo già detto . Sotto al najo e pofla L A 
BOCCA, con due operationi , l'una è il 
parlare ,1"" al tra il mandare il nudrimento k 
luoghi necejjarij : laqual fejja per il trauer^ 
fi fu poi orlata dalla natura, con quei duo lah^ 
bri quafi di coralli finifiimi , in fimditudine deL 
le Agende d'una bcllifma fonte ,i quali gli an^ 
tichi confècrarono alla bella Venere : perche 
quiui è la fiede de gli amorofi baci ^atti a far 
p4ftr le ahimè fcambieuolmente ne corpi l'un 
dea altro : (fi pero quando noi pieni di efire^ 

m (hlcexa , intentamente g/i rimirtam g 
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ti pare che V anima nojlra fiia (hnpreper Ufcìar 
à,tiittauasa andar k poruifi (àpra.Dcl pala 
to,(f} della lingua non accade ragionare, perche 
no s'hanno a ucdcr€,ben diremo de* DENTI, 
iqualiioltre alla utilità di tritar ci il cibo) (si fa^ 
re nella bocca la prima digc^lìone , 0 aiutarlo k 
pajpLYe nel uentre con più facilitk , acquiffana 
tanto di bcllcxa,tantj di s^atia, tanto di ua^he*. 
za ad un leggiadro uolto, che fènzaloro nonpa^ 
re chela dolcexa ui habiti troppo uolattieri. Ma 
che più, fè i denti non fon belli, non può cjfcr beU 
lo IL KI SO 'y il quale quando fta bene ufa^ 
to,a tempo,(^ con modcftia ,fa diuentarela boc^ 
caun par adi fo, oltre a che e^li è un dolcipmo 
fnefja^^iero della tranquillità, del ripofo del 
core : per cloche i faui uogliono cheH rijò ivn jia 
altro, fè non uno Jplendore dell'anima: (^^ pero 
€onuicne alla nobile gentil donna (. fè a Platone 
nella fua Kepub.credixmo , che io per me li crc^ 
do)per la dimojlration del juo contento , rider 
con modeJìia,con fcueritk,con honefìk , con poca 
fnouimentodeUa per fona , con baJ]o tuono , (ff 
più tojh con rarita,che con frequcntia-.comeben 
fa la cognata della Seluagzia,di che poco fa, nu 

gionau i in con tcn tionc^ 

l/EKD. E pur la uoftr a cornar e, che ri* 

deua JpejTo,cra commendata di quel rider^, quàti 
to di parte che ella meritamente ottenni già in 
PratOytrale altre belle, il primogrado. 

CEL. La mia comare mi haueua tan ta gra* 
tia,che /el'kauejp rifo fcmprc ,la farebbe fèm^ 
pre piaciuta : ma e non interuiene coli adogni^ 
uno. La Amaretta tua,che per quando la ride fi 
ne rifa ; fè ridcjje cefi fpcfjò non piacerebbe tan* 
to , 0 pure ha bcllifiimi denti : Ma le Jòn certe 
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^ràtìC che rare uolte il Ciel qua giù dc>{ina,e toc 
canoa pochi. Si che il rifòunole cfjcrraro, (ff 
tanto più che il fouerchio e fègfto di troppo con-' 
tento: (fi il troppo contento non può capire in 
unaperfonàdi difcorfò . Hor conofcendo lanatu^ 
ra quan ta gratia hauerehbe data a nudi denti un 
poco di fre^o intorno alle lor radici , ([j* quanto 
garbo : fe con un piccolo interuallo, ma mifurato, 
gli diuicfeua Vun dall'altro, con le gcngiue , come 
con un poco di nafiro, gli lego injìeme, e con quel 
lo interuallo, dalle fcjìe della maejìra naturami^ 
JùratOy gli feparo in quella gui/a , che e' porgcjl 
Jero oltre alla utilità , quel diletto, cheuoi (f^ io, 
hauiam guHato'mille uolte, (ff guflaremo fcm^ 
pre,cheMona Amorrorifca fi degnajjèmoflrar^ 
ci i (iici.' 

S EL. Ola Mona colei non li coprite : che il 
dì delle fcjle fi fcuoprono , e non fi cuoprono le 
cofè fante. 

M. AMOR, y^ccordateui pur tutte d 
darmi la baia . Sai tu come eWc Seluaggia , per 
ognun ce ne, ma fèguitate di gratia. 

C EL. Dalle guancie con un clemente trat^ 
to, comincia IL MENTO, il quale termina 
in quei duo monticelli,che fi mettono in mexo qua 
fi una dolcifiima fonticclla,come ha quella Apolh 
nia, che uoi dicefie l'altro dì che p,%rue fi bella li 
mattina del Ccrpufìomini in fan Domenico , deU 
laquale fe io uenehoa dire il parer mio: ella c 
una bella,(^ unagratiofa fanciulla, (ff ha poche 
par Un quejìatcrra:bellagioialcgata in uileancl 
lo . Hor jia con Dio. Apronfi poi GVOKEC^ 
CHI nella più eminente parte del corpo,accio^ 
che più facilmente raccogliano le uoci, che cafca^ 
no dall'aere riper ceffo da quelle ; fin nudi. 
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acciochc con più facilità il filano li pojjk penetfd^ 
re , kimw quelle riui^lture quelle tortucffità, 
acciochc la uoce com prefà , per la difficulta deU 
lauia non fc ne pcjja ritornare in dietro ^ e fòn 
fatti quafi k fimilitudine di quel piccolo ififlru^ 
wcnto , che uoi chiamate limbuto : ilquale racco'* 
^Jliendo (jlrijìr incendo ìriiquore , per piccolo 
canale Jo manda poi nel maggior uafoyji che pun 
to non fc ne /}\trge di fuori: co fi V or cecino racco^ 
glicndole Jf^arfè uoci,per piccolo canaletto le 
diffonde nel gr annasò dello intelletto a cu/ìodia 
della memoria , pojìa nella collottola : Non furon 
fatte di molli pellicinc , ne languide o fiacche, co* 
me fe ite uede in molti al tri ammali , che ben ui de* 
ue dettar la imaginatiofte , che le farcbhono Jìate 
molto de formi : non furono ajjodate con duri (cf 
Jolidi ofii , conciofia che con epi più toflo fi difficul 
taua l'ufo del audito, che no, oltre che fi impediuA 
il ripofo di tutto il corpo , non ui fi potendo per 
la durexa ^ rigor ofita di quelle ofjà , pofarui fu 
il capo y nella quiete del fonno , o nel rijhro delle 
fatiche del corpo , comejpejjo auiene: furon plaf^ 
mate adunque d'una materia , che tendcfje al moU 
le , ma non fujje languida , fi che al ripofo non 
dejp impaccio , (ff fofp atta al raccogliere delle 
noci : ne quali pojj^offa la utilità , per ri/Jretto 
della bellexa e da riguardare quel fèmicirculo^ o 
uero orlo rojpggiante, con quella pendente pun* 
tain guifi ai[balajcio y come dicemmo ^ quanto c 
hello , quanto c uago , quanto c gratiojò : che fe 
come fi cofiuma in molte parti d'Italia ui fi appiè 
ca qualche pretiofa gioia , non fòla l'orecchio per 
paragon di quella, non perde di gratia , anx.i ne 
guadagna con perdita della gioia : hanno li orec* 
• ibi in queljpertugio, che manda dentro Ja ucce, 
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ijuella certa riuMtura ,Jinuofità , e uU fatta A 
•Ulte , cerne y'è detta, acciochepcr cedale dtffi cui" 
tk pajjando la noce più lentamente per quelle 
dia agii* al /ènfò dcll'audito , di riprefèntarla al 
Jcnfò commune , e anche percioche fi di/ficulti 
l'entrata a molte bejìiuole che ui pctrcbbon tiO' 
lar dentro : ma quando pur qualch'una ue ne en^ 
trajje , ui ritroua una certa materia uifcofà , cl}e 
la ritiene , accioche non pafiiai fondo , e pero im^ 
pedifca l'ufo dello audito j fcruono etiandio qucU 
le uic tortuofe , come caucrnettc f canate, accia 
che il fuona della noce entro utcrcfca, come cfct 
nella piegatura d'un corno, d'una Chiocciola ma^ 
rina 0 d'una tromba torta, e come fi uedefar tut 
to'l di nelle cauerne nelle Jj^elonche e nelle prò fon 

tialli , che fono die campagne , doue rauol^en^ 
■dofi la noce fi gemina e ri fuma . Poi fcguita L A 
•COLA^ atta con gran uaghexa a piegar fi 
uolgerfi da ogni bamia , oltre a che cuopre , 
d^ende i due ui tali canaletti, chiamati canne, che 
rifì>iraiu), ^ mandano a cuocere il trito cibo, al^ 
la pentola dello Jìomaco : fotto alla quale fcendon 
le fl^alle , porgendo in fior LE B K A 
CIA, conia piegatura delle gomita , col mìra^ 
bile (ff necejprio ufo delle MANI, potifiime 
minijire del tatto : lequali con la concaua palma, 

con lajicfiibilita delle dita, fono atte a piglia^ 
fe , ritenere cicche a lor piace ; doue c diffida 
le al terminare , qual fta maggiore ,olau tÌlita,o 
la bellexd. *" 

La latitudine del PETT 0, porge gran mJC 
fia a tutta la per fòna.doue fono leMAMMEL^ 
L E , come due colline di Neue, ^ di Rofè ripie^ 
weon quelle due cor oncine di fini Robinuxi, neU 
Uthi^o cim,cfime canntUuxc del bello, util ua^ 
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(ò: Jl qjulc oltre alla utilità, di jlìlUr e il nutrU 
mento d piccioli fanciullini,da un certo Jf^lcndo^ 
re, con jtnuoua ua^hcxa,che forza ci è fermar 
uisit gli occhia nojìro dijf^ito , anxi con ^rait 
fiacereyCome fo io che guardando il hianchifiima 
petto d^una di noi ; eccoci a coprir gli altari : fè 
voi non racconciate quel neh , come fi fiaua , w 
non fcguiro più oltre . 

M. LAM. Deh leualo Seluaggia , che ci 
laijìracco hormai. 0 come hai fatto bene à tor^ 
glielo dd collouicdi tu , cefi fi fa . Horfu Mefjcf 
Cclfò, ^guitatc Voraticnc , che le reliquie Jònj 
fcopcrte. 

CEL. Delle altre parti infno alla GAM^ 
B A , pcrcioche elle uan coperte , cosnc di (òpra 
fi dijfc,non confcrifcono alla ncftra bellexa,fc non 
come tutte interne, mi pare honefìo tacere: Dire^ 
mo dunque della gamba folamente,perloctiimota 
ve partiamo da loco a loco , con la piegattira de* 
ginocchi corrifl>oudenti cm le hr corde da fian* 
chihtftnoa talloni anx.i legati inficme co'l popu 
mento di tutta la perfòna,che ilPlED E, il qua 
le per ejpre il principio y(s^ quafi una bafè di tut 
te Valtre membra,h molto riguardeuole,(jf d'und 
grande importanza alla bellexa uniucrfàleipcr 
ciò che ogni uolta che l'occhio c Jìracco , o più to- 
fio diuenuto ammiratiuo,(j^ flupido per la fouer 
dna (fi incomprenfihtle dolccxa che ha riccuuta, 
nella contemplatione degli occhi , delle guancie, 
della bocca , ^ dell'altre parti , riilringendo la 
uirtìi uifiua in [e mede fimo, par che ahhafiigli oC" 
chi come per pa\.ra,i^ firipofi (kl piede, non al 
trimcntiche fi faccia il capo , uno cFè fianco^ 
un guanciale : Si che donne mte care, non fiate có 
fiauaredi dimofirarlo qualche uolta, imp'aratt 
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Àallc Romane , che non altrimenti lo coltiuano, 
che (t facciano il uolto . E fin qui hajh bauer par^ 
lato della bellexa , ìitilità , ufo , eagione , artifi^ 
do, proportione di tu tte le membi'a in gene ra- 
le ^ che quando uerremo al componimento della 
bella donna, con lo ejjèmpio di noi altre più dijìin 
tamente parleremo. 

VEKDESPINA.Sela Diambra,chc 
quando non le parejjeejjcre bella per altro , che 
le pare ejjere bellifiima per ogni cofcc, ma per la 
chiarexa de C A P E LLI fi tiene una H elena 
ìiouclla jfufife prefente aquefìi uoftri ragiona^ 
menti: oh io ui fò ben dire che la gonfierebbeiper^ 
ciò che ell'ufa dire , che fiajiuna donna bella s'eU 
la fa , che fè ella non ha bei capelli , che la fiia beU 
lexa e fj^ogliata d^ognigratia (ff d'ogni Jf^laido^ 
re , (jj uoi 7ion ne hauete fatto mcn ttone. 

CELSO. Ella ha una gran ragzojte , tu 
hai fatto bene a ricordarmeli , <he io me lì era di» 
fnenticati,anchorcheenefia/ìata potifiima co- 
gio7te, il parermi che uot altre di qua ne tenghta^ 
te poco conto , anxigli coprite infimo alle nouellc 
fj^ofe y da cotefie in fuori , io n^ngU nidi woh 
to fj^iegareà uenti ad alcuna , che e una malfate 
ta coQi , percioche e fono un grandifiimo ornamcn 
to della bellexa , e da natura fono creati per una 
tuaporatione delle cofè ftipcrfiue del celebro , ^ 
delle altre parti del capo: imper cloche ancor che 
fieno fòttilìfiimi , e Iòn forati, accioche indipof^ 
fano eshalare le dette fuperfiuita , della cui par^ 
ticolar bellexa , (j^ di croche ne dijje Apuleio,(k^ 
JcriuendolafuaFotide Jorni riferberh al com^ 
ponimento della Donna y che noi fingeremo. Mora 
hauendo ragionato finquiquafit chea baflanxa 
della bellexa, rcSiaci per ojl'eruanxa delle pro^ 

C 
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Wejjc dichiarare , che cofa c LECCIA-^ 
DKI A. La leggiadria non e altro , come 
^liono alcuni , (fj fecondo che moflralaforx^a del 
uocabulo yche unaojjeruanxa d'una tacita leg^ 
ge y data e promulgata dalla natura k noi donne^ 
nel muoucre , portare , (jj adoperare coji tu tt4 
la per fona injtcme , come le membra particolari, 
con gratid , con modejha , con gcntilexA , con mi^ 
jura j con garbo , in guifa che ncjjun mouimento, 
nejjuna attionc fia fènxa regola , fènxa modo^fèn^ 
xa mifiira , o fenxci dileguo : come ci sforxa que^ 
Jla tacita legge , ajjettata , compo/ìa, regolata, 
gratiofa , laquale percioche non c fcritta altrouc 
ih^inuncertogiudit io naturale che di jè.ne fa, 
ftepuo render ragione , fe non che cefi iiuol natti^ 
ra , ho uoluto tacita nominare^ laquale legge non^ 
dimeno percioche ne ilibrilapojjòn insegnarcene 
laconfuetudine la fa mofirare\non cojjcruata 
communementedatuttelebelle yanxi fè )%c ueg^ 
giono tutto il dì molte di loro, tanto (garbate, tan 
to attofè , che par pure un faflidio a uedcrle. Et 
i^uella gentil Lucretii, chejìa la uerfo San Do^ 
mnico , percioche e fedele ofjcr natrice di quefia 
legge , (ff ha tutte ciucile parti che Jt ricercano 
aUaUggiadria ^ perciò pucc tanto a ciafcunOy(f^ 
anchor chele fue fattexemanchin forfè inquaL 
the co fellina, fecondo le mifire di que/ìi fcru^ 
'pulofi difègnatori , 7iondimeno snella ride , elU 
-piace , iella parla , la ddetta , fe la taceyeWem^ 
pie altrui di ammiratione : S'ella ua, hagratia : 
S'ella Jiede.hauaghexa: Se ella cani a hadolce^ 
xa : Se ella balla ha genere in compagnia : Se 
ella ragiona, le Mufe le infegnano. Hor finale 
mente e Jè le auuiene ogni cofi marauigUofi^ 
mente. 
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M. LAM. l/oinonuedcjìcmai qudntocotf^. 
fia FdnciulU mi piace , non (ilo perche ha cefi ' 
buono Jj^ir ito , come uoiuifàpete , ma perche la 
mi pare anche bella : Si che io ho caro che noi con^ 
corriamo in una mcdcfima opcnione. 

C. Certo che ella e da piacere , ma fapete noi 
chi mi panie anche fempre una gentil Fanciulla, 
e dipi7itaditantaleg^iadria(^ di tanta uaghe^ 
Xd , che io non fo (e io haucjli a dipigner una Ve^ 
nere fe io uolcjli ritrarre altra donna che lei : e 
non crediate che io dica quejìo per quello ingegna 
marauigliofò , per quella maniera grande ^che cU 
la ha : perche hogginon e mio intento parlare del 
la hellexa dell'animo : iv lo dico pur per la bcllc^ 
del corpo . 

S EL. C hi e qncìia , fè Dìo ui guardi da tut^. 
te le cofè che u i pojjon nuocere ì 

CEL.Se Dio mi guardi adunque da tuoipurt 
^cntijiimi [guardi, che la Quadrahianca Biion^ 
uifa , mi pare una leggiadra , e una gentile Fan^ 
dulia : e parmi ch'ella habbia un grande attrai^ 
tiuo . 

SEt. Grafia , che k pochi il Ciel largo defli 
na ; ^ uer amente che uoi dite il ucro. 

CEL. Si, ma tu fè tra quelle poche: ma L A 
GKj4 T I A c un'altra colà , dellaquale io ui 
voleua parlare . Hor di quella gratia ciò e la qua 
le è parte della bellexa non di quelle che fono an^ 
alle di genere : le quali miflicamcnte parlando 
non importano altro che un guiderdone cumu^ 
latamente renduto dalle perfone grate, in cam^ 
hio de benefici già riceuuti : e percioche neU 
te Veneree attioni , e negocij amorofi ajjai bc^ 
neficij accaggiono mutuamente tra gli aman- 
ti , e fc ne guiderdonano molti tutto ilcti,pe^ 

C ti 
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tale gratic fono/Ute confcgmte per (cr nitrii 
a Mia bella Venere . Pojliamo anche Lifciamió 
Valtre due , pigliare Agiata , la quale Jignifica 
J))lendore ^ che farà molto al propojito noftro. 
Conciojia che la rtojìra openionee^ che la grafia 
non Jta altro , che uno fj^lendore , il quale fi ecciti 
per occulta uia , da una certa particolare unione 
di alcuni memhri , che noi non fappiam dir , e fon 
quejìi,e fon quelli , infteme con ogni con fumata bel 
texano uero perfettione accoxati e rijìrettie 
accomodati infieme: il quale jj?lendore fi getta à 
gli occhi no/ir i con tanta lor diltgenxa , con tanto 
jòdisf acimento del cuore , ^ contento della metu 
te, che fubito e lor forxatamente, gratta più che 
heltk ci piace ajjai iforxa uolgcre il noftro de fio 
k quei dolci raggi tacitamente . percioche co^ 
wehabbiam tocco di (opra, noi ue diamo ajJai uoL 
te un uifo , che non ha le parti fecondo le communi 
mfure della hcllcxa ,/pargere non dimeno qncU 
lo Jplendore della gratia , di che noi parliamo: co^ 
me la Modefiina,U quale fc non e coft grande, e co 
fi proportionata , come fi e moflro di (òpra , non 
dimeno ha in quel fuo uijètto una gratia grandifii 
ma: fi che la piace k tutti, doucper lo contrario 
fiuedrk unacon proportionate fatexe , che po^ 
trk ^fifi^^ meritamente giudicata bella da ognu^ 
no , nondimeno non hauera un certo ghiotto, come 
€ la Sorella di Mona Ancilia : pero fiam fi>rxati 
H credere , che quejìo /f^lendor nafca da una occul 
ta proportione , (fjf da una mifiira , che non c ne 
nojlri libri , la quale noi non conofciamo,anxi non 
pure imaginiamo , (ff e come fi dice delle cojc che 
noi non lappiamo : e/ff rimere un non fò che . Il di^ 
re che ella e un raggio di amore , altre quinte 
ejjentie ,fi ben fin dotte , fittali, e ingeniofi , non 
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dimeno clic non reggono alla ucrìta : e chiama^ 
gratia , percioche la fa grata , ciò è cara colti in 
cuirijfrleudequcjìo raggio qucjìa occulta pro^ 
poYtion fi dijfonde , come fanno etiandio le rcndtt 
tcgraticde benefici riceuuti, le quali fanno gr a 
to (jj* caro colui chele rende , e queflo e quanto 
fopra di CIO io pojjo , o uoglioper al pre/ente ra^ 
gionarc , che fè più ne uolete fapere , rifguardd^ 
te ne gì' oc chi di quella chiara luce , che ri [chiara 
cobellifiimi occhi (uoi ogni peregrino ingegn^p 
che dello Jj^lendor della gratia ua cercando. 

yyfuolerui dimoflrare che cofa fta V 
CHEZ Ay bifSgna che uoi prefii pponiate quel 
lo che e nel uero ^ che quejìo nome , ò uero uoce 
f^^S*^ yfiS^ifi^'^ ^o/è : la prima mouimento di 
luogo à luogo , come ben moUra il Petrarca^ 
Riduci i pcnfier uaghi a miglior loco. 
La feconda ciefiderio, cornee apprejjo ilmedc^ 
fimo^ 

10 fon fi uago di mirar coffeL 

11 Boccaccio della Fiammetta ^ di quello che efii 
erano uaghi diuenuti .La terxa bello. Il Petrar^ 
capure. 

Gl'atti uaghi (p gli angelici cofiumì. 

E'I Boccaccio nelmedcfimo loco . ynd turba di 
Vaghe giouani: dal primo fignificato, ciò è mota- 
fnento.ne e tratto uagabondo , (f^ da uagabon^ 
do, che e quel me defimo che uago ne è tratto il fé^ 
condo, ciò e defiderofo : percioche una cofà che c 
in moto,(3; uagando hor quinci hor qumdi,par 
che accenda difè maggior dtfiderio in altrui , che 
una che iiia ferma , (f^ la quale noipofiiam uede^ 
re a pojìa nojìra . E conciofia che paia neceffitriù 
che tutte quelle cofe , che noidcfideriamo,che noi 
le amiamo, e non fi potendo jècondoche fi ccoru 

C li} 
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iViufo di (opra , cimar coQt, che non fia o non dpA 
ia bella : pero ha ottenuto Viifo del commun par^ 
lare , che iiago ft^ftifichi bello , (j^ uaghexa, heU 
tcza: Ma in quejh modo particolare nondimeno^ 
che uaghexa jignifichi quella bellexa , che ha in 
fe tutte quelle parti, per le quali , chiunque U 
miraforz.agliè che ne diuatga uago, ciò è di^ 
^dero G , e diucnu ione diftderofò , per cercarla,c 
per fruirla Jìia fèmpre in moto col core, in uuig 
gio co penjteri , (f) con la mente diuien uagabon^ 
do . F adunque uaghexa una beltà attrattiua,in^ 
ducente di (è diftderio di cotemplarlayet di fruir 
la:c pero diciamo la tale e uaghetta^quamiopar^ 
liamo d'una , che hft un certo lafciuetto , e un cer^ 
to ghiotto yCon la honeSik mefcol^Uc^e con un certa 
at trattino, come ha la Fiamminghettay(f^ l/enere 
mi dijje Jia notte infogno, che di qui k due anni uer 
rk ancor de fiori del uoflro Prato una PiSfolefe, 
che fi chiamerà Lena, che porterà (èco la uaghe^ 
xa ne gli occhi: e ce tic anche qui tra noi una , Id 
quale io non no nominare,che jècondo il mìo giudi^ 
tio ha ajjai dello attrattiuo. 

M. ,^yfM 0 K . Solfate molto bene , acch 
che tra noi Uon mfcejje qualche emulaiione : che 
fojfe cagion di fcandolo-ma fenxa che uoi la nomi* 
niatejo ueggo /colpito nel uo^ro fronte , quello 
che uoi hauete difègnato nel core : ma io non ni no 
dire più la:perche chi la /piana la guafla. 

CEL. Gli altri indouinano alle tre , e uoi ed 
primo : malafciamo hor queflo , e torniamo alle 
nofire promclje , fecondo le quali cirejìa kpar^ 
lare della V^Ny S T A. Hor notate adun^ 
que . Dice Cicerone , che fono due forti di helle^ 
xa , delle quali una ne conjtjìe nella yenufia , ^ 
Valtra nella di^iitk , 0* ^^'^ Vcnujìk c pr^ 



pria delle donne, e la dignità e propria deUihua- 
mini, Adunque fecondo coftui, la cui autorità k 
noi donne douer ebbe bajìare, tanto importa la di- 
gnità neirhuomo.quantolal/enuiia nella donna: 
percioche la dignità neWhuomonon coltro che 
uno a/petto pieno di uera nobiltà , pieno di riue^ 
rentia , di ammiratione . la Vcnujìà adunque 
nella donna farà uno a/fletto nobile, cajh ,uirtuo^ 
Jò,riuerendOyadmirando,einogni fiio mouimenta^ 
pieno d'una modejfa grandexa , come ui puh mo^ 
flrare la Gualanda Fior ella fe noi la guarderete* 
lontano da ogni littore. E percioche quegli cf:e 1)0^ 
uendo poca cognitione fogliono nel biafmare colo^ 
ro che tutto il di fi affaticano per fàpere I:auer 
molta profuntione,no dicejfero,che per uenir que 
So nome yenujìà da Vencre^cl^e da poeti e cono^ 
/fiuta per madre di tutte le lafciuie amorofè , che 
egli non douer ebbe ragioneuolmente Jtgnificare^ 
àltro fc non una hellexalafciuamente bellaiiogitt 
dico efpr conueniente con un poco di ragioncella, 
cauar noi d'error fè cifufle,che noi cr.edo, co^ 
loro che per queila cagione mi uolejjero biajma^ 
re, i quali fàrebbon molti. Hor notate. 

yyfppreffo gli antiqui fcrittori fon celebrate , 
due Veneri , una figliuola della Terra , con ope^ 
ration terrene,elajciue: dalla quale e uoglion cl:e 
fi crijno le Veneree attioniU'altra la dijjero figlia 
uola del Cielo con penfieri , atti , modi , e parole 
celefli, caSie, pure (si fante, e da quefla feconda, 
uolfèro che procedejjerolaycnujìà, clecofc «r- 
nuHe ,e non le Veneree. 

Hor a hauiamo a parlar dell' A R I Aie bijognd 
che qui uoi porgiate gli orecchi deUUntclletto,ca 
ogni attentione.Donne mie care,eglic un proucr 
bio apprejjo de Latini e di quata auttoritàfujjc^ 

tit) 
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ro i proucrbi apprefjo gli antichi , le carte non 
fòla di e fii Latini, ma degli feriti ori Greci ^ che 
ne fon piene , facilmente lo dimoflranOydice adnn^ 
quequeUo prouerbia ,Confcientia mdle tejìes, 
ch'importa tanto quanto a dire, la Confcicntid 
f ura e monda , naie per mille teflimoni. Prefiip^ 
pojh adunque quejìo prouerbia come ueriJlimj, 
diremo che tutte quelle donne che hanno macchia^ 
^ fa la confcientia di quella feccia, che deturpa e^m 
brattala purità , (ff nettexadella uolontk,cau^ 
fata dd mal ufo della ragione per e jfcr e tutto il 
giorno trafitte dalla memoria della lor colpa , (ff 
cfagitate dalla proua di mille tejìimoni della lor 
teja confcienxa , incorrono in una certamalattid 
diànimo, la quale continuamente le inquieta , (3f 
le perturba: la qual per turbatione , ^ inquie^ 
Mudine, genera una cotale dijf^ofitione dihumoru 
tepidi ca fumi loro guajlano ^ macchiano la pu^ 
r ita della faccia e de gli occhimajli\namente ,i 
quali come (t dijje di (opra , fono i miniiìri , (ff i 
mejfa^gieri del core , (ff crianui dentro un certo 
piglio, come uolgarmente Jt dice, una certd 
mai\iria , indice (ff dmojìratrice delU infirmita. 
dello animo, non dtrimcnti, chef faccia ilpallo^ 
re delle guajicic , (f^ delle altre membra, le malat 
tie,elemdediff^ofttioni del corpo, e la pertur^ 
hatione,(f^efagitationedeglihumori di quello, 
ne ui paia /frano che la malattia deir animo, per^ 
turbi le membra del corpo , per cieche la e/j^eriett 
xa uel' mojlra tutto il dì nel dolore di ejfo animo, 
che bene fjrefp procaccia d corpo la febbre , (jf 
tdlhoria morte. Cono fciuto che noi hduete , qud 
jia la mal aria , indicatrice , (ff dimojhatrice del 
la infettione dello animo delle ammdate già det^ 

^te, facilmente conojcerete la buona aria delle Ja^ 
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ne ; che come ben dice Ariffctele nel quinto deU 
VEtica 9 conofciuto che noi bahbiamo uno hahito 
contrario j forxa ci c conofcere V altro contraria 
h abito : nel medcfimo 'oco , poco più bafjo , molto 
più chiaramcn te lo dimoflra dicendo , (e la buona 
habitudine del corpo fi dimofìra nelafodexac 
denfita della carne jforxa e , che la mala habitus 
ctine fi dimcjlri con la fiacchcxa (3I rarità . Per il 
quale difcorfo,uoi potrete conofiere apertamen- 
te , che quello che fi dice in una donna , ella ha A- 
ria,non e altro che lo haucre un certo buon fégno 
manifefiante la Janita delibammo , della chiarexd 
della lor confcienxa : conciofia che dicendo arix 

jimpliccmcnte per eccellenza e fi intende della 
buona , la mal aria ; Et non hauere aria , rm- 
porta un fègno , un piglio , dimoflrantela malata 
tia del cuore, e le macerie della contaminata con^ 

fcieuxa. 

M. ^yCu 0 R. Bella e fiata neramente la di^ 
charatione di qucfio paf]òy(f^ degna di gran con- 
fidcratione ycofiper efjér cofk uera , come nuo- 
tia , (si certamente liegna dell'ingegno uojìro, a fi 
Jai più che dello intelletto noflro : nondimeno per 
hauercela nei co fi apertamente dimcflrata noi ne 
fiamo afijai bene Rate capaci , ma altroue ci fi ri^ 
fi:rbertmo ad allargarci nelle uoflre lode : e pero 
tacendo affretteremo quello che noi diciate della 
MAESTÀ. 

C E L. Della Maefla io non faprei che mi ni di 
re altro , fè non che egli è una commune uQnxa 
del parUr cotidiano ,che quando una donna e 
grande , henformata, porta ben fùa per fona fie^ 
ile con una certa grandexa , parla con granita,^ 
ride con mjdejìia , e finalmente getta quafi uno 
odor di Regina : allhora noi diciamo quella don^ 

C V 
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fta p.trc u?ui nhxcflà , ella ha una macjìa , il che e 
tratto dal trono regate , doue ogniatto,ogni opc^ 
ratione ,dcbbeej]ere ammiranda ^ riuerendx. 
Si che per queflo la maejìa non uiene ad cjjere al 
tre che il muouere (^portarfi d^ina donna , con 
un certo real fatto , d'ulta donna dico , che fia di 
per fona un poco alta, comprejja, (cuoi 
uolete uedere un certo cjjcmph di quc>ìo guarda 
. tela Illuft.S.ContejJa da Verino , che con quella 
regia prefenxayatti, modi, parole , mojìrerehhe 
fempre k chi non la conofcefp altrimenti, che ella 
c (or ella del molto Mag. S. mio , il S. Gualterotto 
de Bardi , e con forte accettijiima del gentilifimo 
(f^ modeflij^imo S. Gilberto , e finalmente nata 
chiaramente , e mari tata altamente : queilo e 
quanto per bora mi occorre dir ni della uniuerfàl 
hellexa , e di tutte le [ne adherentie, fenxa che Ì0 
penfi^ hauer fatisfattoal defidcrio uo>iro compiu^ 
t amente. 

M. LAM. Per Cloche io fon la più uecchia, 
u> non douereiejjer tenuta profmtuofa , fc io ri- 
Jpondcro per tutte , e pero dico che noi ci hauete 
pdis fatto molto meglio che noi non harcmmo fàpit 
to addomandare : anchor che da noi fi poff^iajl'ct^ 
tare ogni gran coft.pur nondimeno noi diftderia^ 
m confermarci nella nojìra cognicione coJoefèm 
pio di quella chimera, che uoi ci hauete promcjfù 
di fare. 

- CELSO. Voifetehenuecchiafi,emoltohc^ 
ne lo dimofìrate non col uifo che c fresco (f) pnli^ 
to quanto di altra , (ff fia detto con pace di tutte 
quelle che Kmo in quello luogo , Ce ben non fi:te piti 
in (il quel fiore della g:ouanexa, ma jl ben conCin^ 
telletto , con lo ingegno , ^ con tante uoflre uir^ 
tìi , che meglio firk tacerne che dirne poco : che 



DELLE DONNE. jo 
wegthnon potcuate dire eh dir chimera; pcr^ 
croche coji come la chimera ji imagina , non 
fi troua , cefi quella bella che noi intendiamo fin^ 
gere , fi im.tgiftera , (fj non fi trouei'a : (fj 
piti toìlo uedremo quello che fi vorrebbe ha- 
nere per ejpr bella , che quello (i habbia, non 
dispregiando per quello la bellexxadiuoi che 
fete qui pre[enti , o delle altre che non ci (o^ 
no : le quali fe bene non hanno raccolto in loro 
lo intero ^ nondimeno ne hanno td parte , che 
hafia loro per ejpr accarexate , e anche per 
cjjèr tenute belle : hor nettiamo alla nofira chU 
mera. 

Ne prima haueua cominciato Celfo ad dprU 
re la bocca per darle principio , che in fìil coU 
le ccmparfè la bella Gemmula dal poxo nuo^ 
uo, tutta modefla, tutta gentile, c neramente 
una pretiofa margherita , la quale bruendo 
hauuto fentoredi quefia compagnia, comechn-^ 
na di buono ingegno , era tratta all'odor di 
quefli ragionamenti , ^haueua (èco quel chia^ 
ro diamante , che con la foglia di molte uir^ 
tìi , nobilita lapiaxa di Signor Francefco , 
appena erano amexoil monte , che quafi tut-- 
tele altre giouani , che erano per l'orto can- 
tando y ^ridendp , come in fmil lati fi co^ 
fluma motteggiando gli uennero a chiamare , 
in modo che Celfo fu forzato abandonar /^*m- 
i^'^f^ > (!^ andar fene con loro d'una bella meren^ 
dacché haueua ordinata Mona Simona de Benin^ 
tendi, fauia, ^ ueneranda matrona Fiorentina, 
(f^ moglie del padron dcWorto , la quale c tanto 
da bene, che per dir parte difùelode bifognereb 
he allungar troppo le parole, e fornita che fu la 
rnercda,e fi ballo, e fi canto , et f ecefi tutte quelle 

C vj 
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rofe^chcin unahncflabrigaUtdinolUi uìr^ 
tuofc donne , (f^ digaitili(f^ carigioudni ,ftcon^ 
uicne , (fi cefi durarono infine che fu bora che 
cgn^uno fe ne tornajje a caja fra. 

fine del primo difcorfòdel Dialoga di M. 
/fgnolo Firenxuola , della perfetta 
bcllcxa d'una donna . 



SECONDO DISCORSO DI MES 
Jèr A^nob Firenxuyla della perfetta 
belleza tCuna Donna » 

Er deche nelle gioudni.che m 
fui monte Ji erano ritrouate 
al pajjato ragionamento , erd 
rimaiìo uno intenfò dejiderh 
di uedere la compofltion di 
quella bella, cheCelfò haue^ 
ua promejjo loro di dipigne^ 
re in (id monte . Pero pregarono Mona Lampicu 
dacché ordinajjc per un altro giorno miluogo do^ 
ne fi potejje dar fine aldcfiderio loro, la onde elU, 
che non menuolentieri di loro afcoltaua le parole 
di Celfo , 0 fimuLiua almeno s fattolo dal fuo mari^ 
tOyCheanchoraegliera huomo d'ingegno , inui^ 
tar per la prima fcjìa che ucnne a cafa fua , con 
le dette giouani \ (fji altre altri parenti loro 
fecero una honejla teglia , doue che poi che CeL 
Jòfu tanto pregato quanto fi conueniua , che eje^ 
guitajfi: dopo una modefla fcuja cofi incominciò. 

Eglic chiara colà , che lunatura c fiata fem^ 
prc larga, (jj liberale donatrice delle fiie gratie^ 
allo uniiicrfale et commun gregge degli huomirti, 
no7idimcno in particolare , e non pare già chcfia 
interuenuto ti me defimo , anxipoftiamo afferma- 
re per if^crienxa cotidiana , che ella fia fiata 
incito aliar a,e molto fcarfa: percioche come etian^ 
- dio dicemmo alla giornata pajjatay ella ha ben da^ 
to ogni co fa fi \ ma non a ogn'uno,anxi afatico^ 
una per uno Ja qualcofa uolendogliantichiPoe^ 
ti dimoflrareja fin fero una donna piena di mam^ 
melle , delle quali non ne potendo lo huomo piglia, 
re più eh' un capcxol per uoita,non può tirare a. 
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Jc fc non una picchia parte del fuó.7iHtrimcnio,(ff 
inoltf e (è noi confedererete bene la natura della 
poppa uoi trouerete che anchor ch'ella fla di 
quella uhcrta e abbondanza che fa ogn\no , non 
pero ne getta il latte in bocca da per fe , ma bifò^ 
gna fungerlo : che 7ton fegnifica altro , jc non che 
in di molte cofe hi fogna , che noi h per acquijìar^ 
0 per abbellirle , o per mantenerle , ci affati- 
chiamo , con arte , indujìria , e ingegno : e per^ 
Cloche il canale d'onde efce il latte c Jlretto , (ff 
affatica ne uiene una gocciola per uolta , pojlia^ 
mo confederare , che uolfèr dire , che la natura 
fionda le grafie, ne particolari, doppiamente, 
ma a fatica una per uno , a una per uolta : e di 
qui auiene che delle belle perfettamente fe' ne 
trouan poche , che chi ha bella per fona non ha il 
uifo dilicato come Mona .^yCltea dalle tregorei 
e chi il uolto dilicato , ha la per fona corta , come 
Mona Fiore dal Campanile : e chi e di bellijiimi 
cechi adornata , come Mona Lucida della uia de 
Sarti y non ha belle carni : in modo che k uolerne 
difègnare una che fta fè non in tutto , almeno neU 
Li maggior parte perfetta , egli e necefjario ca^ 
me ui fi dijje all'altro ragionamento, pigliar Tce^ 
lentia delle bellcxe delle particolari p^rti di tut 

' ta quattro uoi , (fjf fingerne una bella come noi du 
fi Aeriamo : ma innanxi che noi uegnamo alla fi^ 
gura , iouoglio che noi maciniamo prima i co^ 
Uri , ^ nonfolamentc il bianco e'I nero,iqua^ 
li fèco7tdo gli fcrittori, tengono il primo luogo, 
%ta tutti quegli che ci fanno di bi fòglio : accio^ 
che poi noi non cihahbiamok fcioperare quafu 
do làremo in feil lauoro , fono adunque i colo^ 
ri che ci fanno di miiìiero,il biondo, il liona^ 
to, il negro, il roffo, il candido, il bianco, il uer- 
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miglio , lo incarnato . Donete adunque (ape^ 
re , che il color biondo c un gicdlo non molto ac^ 
cefo , ne molto chiaro j ma declinante al tanè,, 
con alquan to di Jf^lcndcre , e fe non in tu tto fimi-^ 
le all'oro , nondimeno da Poeti /J^ejp uolte agua^ 
gliato à lui y che (ape te che e dicon J}^efjo,co^ 
me il Petrarca in più luoghi, che i capcgli fò^ 
fw di fino oro, tejjendo un cerchio air oro terfo, 

creJJ^o : Erano i capei d'oro all'aura Jfrarft.c 
uoi fapeteche de capegli d proprio e uero colore 
€ ejjèr biondi. Il lionato c di due ragioni delle 
quali una ne pende nel giallo, (^ qucjìo non e per 
noi, l'altra allo cfcuro , chiamajt tane, (f^di 
qucjh ce ne bajìcra due pennellate. 

Il nero non ha bifògno di molta dichiaratione, 
fercioche ogn\no il conofce : e quella Fioren^ 
tina , che da uoi e fiata ben riceuuta , fe ne uale 
cij]iii,il qual colore quanto più e chiufò,epiti 
afcende aWofcuro , tanto più e fino , tanto più c 
hello. Ilrojjo e quel colore accefò, che dipinge 
la grana , i coralli , i rubini , le foglie de fiori di 
melagrana , (j^ altri fitnili : (fj trouajène del 
più accefo (ff meno acce^ , (f^ del più dper^ 
to , meno aperto : come fi ucde nelle cofè aL 
legate .Il uermiglio cquafiuna Jj^etie di rofijo^ 
tpa meno aperto , e quello finalmente , che fò^ 
miglia leguancie della bella Francolina diPa^ 
laxuolo quando l'ha flixdja qual fanciulla k 
me par che porti il uanto delle uiue incarna^ 
tieni in queSìa terra ,mtlafciamo ir quefto,(^ 
torniamo al colore uermiglio , il quale ci mofira 
à punto k punto il nino , che noi chiamiam ucr^ 
miglio . V incarnato, altrimenti imbalconato , e 
un color bianco, ombreggiato di rojjo huno rof^ 
Jo ombreggiato di bianco, fimile alle rojè , che 
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òtCìirnatCyO^mhcdcondte ji chiamano , le quali fo^ 
fe , per Cloche quando uenncro in qucflipacjt, che 
non ha gran tmpo , erano tenute in' tanto prc^ 
gio, che chine haueud pure una y in bel uafèlb 
d'acqua ripieno , perche uerde,(f^ frefcaft man^ 
tencjje , mettendola per mojìrarlaa uicinijapo^ 
neua in fui balcone , come cola nuoua , ^ rara: 
dalla qual co^a clla ftacquijVa il nome' di imhalco^ 
nata, chedi^erenxdfuj]è trai bianco ^ eH can^ 
dido , per Cloche all'altro ragionamento io ue lo di 
uifai pienamente, non accade al prefente di repli^ 
iarlouì. 

Hauendo macinato i colori che ci faceuano di 
mjìicri , per la nojlra figura, potremo con mag- 
gior facilita cominciarla , la prima parte che 
noi hauiamo a difegnare , uoglio che flanol C A^. 
P EGLIy d cagione che noi non ce li fcoriitjlì^ 
mo come Valtra uolta , I Capegli adunque fccon^ 
Ào che mofhano coloro , che ne hanno alcuna uoltit 
fii per le carte ragionato , uogliono ejpre fòtttli, 
^ biondi , (fi horfxmili all'oro , hora al mele, ho*- 
ra carne i raggi del chiaro Sole rifj^lendcnti, cre^ 
Jì-ificp copiojl, (si lunghi , come ben moflra il fò 
fra nominato Apuleio nel già detto luogo: il qual 
della importanxa loro della ejjctiza, e d'ogni 
ro qualità, (^ accidente parlando , dice quelle 
quaf formai parole , fe io le fàpero ridire in no- 
iìralingua:comele fuonano nella latina cheeim^ 
pojiihileipur prouianci.Dice adunque cofì.- 

Se uoirimouerete dal lucido capo, di qual fi 
Jia hcU 'Sima giouane laffilendore del chiaro lume 
de biondi capegli , noi lo uedrete rimaner prtuo 
d'ogni brllcz^i , ff^ogliar d'ogni grafia, mancar 
d\igni leggiadria: s'ella fujjè ben quella che nel 
cieL concetta , nata nel Mare y dalle onde nutrita^. 
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tdjiejfa Venere , rtel mexo delle gr atte, dccompd 
guata da ftioi amcnvi , cinta cd'baitcc della lajcL 
uia , fregiata dalle blauditie , dipinta dalle fòie, 
ornata con mille dolci (j lujlngheuoli inganni^ V c 
nere dico la bella Venere che tra le tre beUifìime 
Dee bellifiima giudicata ne riporto il pomo della 
hellcxa . Qncjla adunque fcnxa la luce , (ènxa lo 

Jj'lendore , fenxa rornamento degli aurati cape 
gli , ad alcuno non piacerebbe , fe bcnfujjc il (no 
Vulcano , il fuo con forte , il fico dolcifiimo amante^ 
che bella co fa c uedere , una leggiadra dcnna, 
ijuaudo con frequente fòbole , glijfejii cape gli cu 
mutano il bel capono nero jj^arfi con prolifjo ordi^ 
ite Jè ne fpandono in fulle j^alle . i capegli , adun- 
que fecondo che ne morirà quejìo ualente huomcfp 

Jono alla pcrfettion della bella donna, di tanta im 
fortanxa , e meritan tanta cura, (fjf tanto honor 

Ji^deue loro , che oltre k quel che fi e detto,. Dione 

Jcrittor Greco nobilijlimo facendo quella beltà 
Oratione in lode loro , pofè tra [gli huomini igna^ 
ui,(3fda poco coloro , che co* calami ffri ferri at^ 
ti ad intrecciarli , non attendeuano alla lor curai 
wojìrando , che gli antichi dormiuano in terra , e 
per non li guadare li tateuano Jojjrefi /opra certi 
legni , per il che fi uede che e ne faceuan tanto 
conto , che per quelli egli teneuano in poco l'agio 
la quiete del dolce fonno, unico , e uero ripo^ 

Jo di tu^tte le fatiche humane : che più i Lacede^ 
moni nu triti [otto le jeuere leggi di Ligurgo^ tan - 
ta cura ne teneuano che noi leggiamo che quegli 
trecento,, che combatter on con Dario Re de Perii 

fi animofamente , che altro non gridan le antiche 

Jìorie , mentre attendeuano la fanguinojà giorno^ 
ta , non intermifcro la cura de capegli:(^ dgran 
de Homero da per precipuo ornamento della bel 
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tczd del fuo ^^yfchille , lo fj^lendor de copicji cd^ 
fcgli : e quando il già più notte allegato Apuleio 
ha mofiro doue confi fia la lor hcUex'a , lòggiu^ 
gne quefle parole : tanta i la dignità della chio^ 
ma , che anchor che una hellijlima donna , moh 
to fontuofkinente (t abbigli d'oro , di perle (fjf 
idi ricchij^ime ueiii fi ricuopra , con quelle 
foggie (f^ quelle gale che Ji pojjano i^naginarc 
uada adobbata , fe ella con uago ordiate non fi ha^ 
uràdil]:ofli icapeglie con dolce maeflriaajljèt^ 
tati y mai non ji dira cFella fta , ne bella y neat^ 
filata. Poi che noihabbiamo conosciuto diquan^ 
ta importanza fiano i capegU,(;^ come hanno 
daejjere fatti , poj^iamoconfider are , che quegli 
di yer de/pina hanno tutte quelle par ti, che noi, 
hauiamo ragionato: e pero gli pìglicrcmo per 
lanoUrafgura. 

SELy AG. Lena porta qua le forbici ch€^{ 
la [egli tagli , ma come uolete noi ch'ella figli ta^ 
gli rafente ì 

CE L. Io non uoglio che la fi tagli rafen te ne 
con le forbici, ma col coltello della imaginatione, 
wa uedi fe quella Seluaggia uuol la baia , ajfat^ 
to adatto de caji miei c pure hai torto , che ij 
non la uoglio già de fùoi , ma patienxa, forfè che 
il tempo le farà un di cono/cere lo errorfuo: poi 
che altro non cigioua: ma per tornare a cafa,poi 
*che noi habbiamoi capegli biondi s fottili , ajfet^ 
tati , crejln , copiofl , lunghi , rijplendenti , e be^ 
ne abbigliati, e bifògna trouar la per fona doue 
porgli ,accioche non ci interueni£e , conte aco^ 
lui alquale furono dottate certe piante , che men^ 
tre che e" cercaua d'un horto doue porle, le Ji (èc^ 
carono : e coji per inhabilita del riceuentc ,fu il 
prefènte pittato uia^ 
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SELVAG. Dunque Ver dcJl^ìnd, tu hdi 
fatto bene a non te gli tagliare anchora , che cerne 
troppo fquifito che egli e ,e (àrebbe forfè ilatJ 
tanto a trouar la per fona doue porli , che non c 
huom che fi contenti cofi al primo ; e forfè in quel 
mcxo e fi farcbbon guarii. 

CELSO . Se io fono troppo fquifito , o s^ió 
fon di gran contcntura niuna c qui d e meglio di 
te faper lo pojjà: nondimeno io ti ho pure in que^ 
Hofattabugiarda,percioche LA PERSO^ 
N A io la ho già bella ^ trouata:(jj; h quella 
di Mona Amorrorifca , perciocherlla c di quella 
ficjja grajtdcxa che noi ricerchiamo o poco più, 
c poco meno , anxi a baflanxd : [è gli occhi fidi ' 
fmifurator ideila bellcxà non miingaìinaw : Pù- 
a U per fona che e complcjpy quando ch'ella get- 
ti fuori i membri fuchi e dcfìri , che li moflri ben 
collocati , con debiti fj^ati) , e rettamente mifu^ 
rati : ma non la uorrei ne fouerchio grojja , ne 
molto gré:jf]a. 

SBLl^AG. Et pur la H iblea Soporella,'c 
molto ben grajja , nondimeno e anchora una beU 
Itfiimagiouane , e porta cofi ben quella fiia per^ 
fond cofi intera , coft fuelta,cofi agile cefi de^ 
'^ra: oh Dio e glie pure un piacere a ucdcrld 
laminare. 

CELSO. Le fiondi quelle che noi hauiam 
\ietto mille uolte: cotefle fon gratie che toc^ 
cano à pochi , (fj[ non Ì7itrauiene cofi uniuer^ 
falmente a ognuno, cotcflei ha una Maefla in 
quella per fona , una uenuffa in quegli occhia 
una gratia in quel uifo ,unagrandexainqueU 
la andatura , che e par che la grajjexxd ui 
hahbia portata la bellcxxa : la dcHrex- 
xa le quali cllafiiol ter tutte U altre uoltc , 
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1afci4tt(h /lare ilgarboja mamera,Lt gentilexd, 
(ff il bel ingegno , (f^ tutte le altre doti dello ani^ 
mo , io la giudico per una delle belle donne di que 

contrade , (fjf fammi male che ella non Jia ho^^ 
gi qui con ejjò noL 

M. L AMP I AD A. lo haueua mandato 
per lei , ma percioche per la morte del padre , e 
per la malattia del marito , ella c ne tr attagli che 
uoiuifàpete, non le e parfòconucneuolcFanda^ 
re a ueglia , che me ne fa un gran male: che la ru 
foriua ogni cofa. 

CELSO. Hor per tornare alla per fcna di^ 
eiamo che noi Mona Amorrorifca la hauete traH 
magro , ^ tra'lgrajjò , camola e fuccofa , in una 
proportione accommodata , doue fi pofà lo agile c 
deflro infieme con un certo checche da odor di Re 
gina , il (ilo colore non e quel bianco che declina al 
pallore , ma colorito di (angue , ilquale molto fu 
in pregio a po gli antichi : Dette effere mojjà la 
per(òna dcllagoitil donna con urta grauità, e con 
un certo gentil modo , che la porti intera^ma non 
intirixata ,Jl che ella mojlri quella maefìa , che 
noi dichiarammo di [opra y delle quali tutte co/c 
per hauerne noi la maggior parte ,Jtam forxati 
à porui fu i capelli di yerdc(j^ina } e cofi andrc^ 
vto cercando della fron te. 

LA FRONTE hadaejrere(f^atiora,ch 
c larga, alta,candida,e (erena: L altexa,che fi in^ 
tende dal principio della difcriminatura , infine 
k confini delle ciglia , e del na(ò , e uoglion molti 
che qucjìafia la terza parte del uifo, facendo l'ai 
tra fino al labbro di (òpra della bocca , e Uterxa 
il rejlante infino k tutto il mento . l'altexaadun^ 
que ha da ejpre tanta quanta e la metà della (ùa 
largherà: e però deue ej]cre due uolte tanta lar^ 
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^9 gd.quata e alta una^Jl che dalla largheza,fi ha d 

pizliare la lunghexa, e dalla lunghexa la larghe 
hahbiam detto candida, per cicche la i0n uno 
' le ejjère d'una bianchexa dilauata , fenxa alcu no 

/J'iendore , ma rilucente , quafi in guifà di fj^ec^^ 
W chio , non per acque , h per lifci , o per imbratti^ 
,f cane quella della Bouinetta del maleficio che s^eU 
^ ' ^^f^jP P^j^^ dafriggcre ,fi potrebbe comprare 
il' -più un quatrin la libbra , per cicche e non accd^ 
i drebbe infarinarlo: ma la non e ne da uendere ne 

da friggere. Deue ejpre il tratto della fronte 
i fton piano piatto , ma declinante in guifa , che fa 
i\ Varco uerfo la cocca , ^ tan te dolcemente , che 

affatica fi. paia , e dalla uolta delle tempie uuol 
K poi Jccnder con maggior tratto : chiamanla i no^ 
it firi poeti fèrena , (^J* meritamente , per cicche co 
U fne il Cielo fèreno quando e non nifi uede nebbia,h 
jìi macchia iter una , co fi la fronte quando e chiara, 
Is aperta , fènxa cre/pe, Cenxd panni, fènxa lifcic, 
ifi € quieta e tranquilla fi può meritamente addo^ 

mandare ferena,e per cicche come il Cielo fe au len 
ài chefia fercno , genera una certa contjentexa neU 

le animo di chi lo mira : co fi la fronte che noi chia 
;Ì miamferena, per uia dell'occhio contenta l'anta 
ij'^ me di coloro che la riguardano : come interuiene 

k me guardando quella di Mona Lampiadajaqud 
0 le haucndo tu ite le proprietà , che io ui ho rac^ 
\\l conte, far a buona k mettere fotte k capelli di 
^ * yer de/pina . A rroge affai alla fercnitk già det^ 

ta , lojl^lendor degl'occhi, i quali anchor che fien 
U f^^^ ^ confini della fron te , nondimen paion co^ 
^ me nel Cielo , i duo maggior luminari, de quali co 
j^^, minciandoci alle CIGLI A , hauiamo k par^ 
, ij^i lare al prefen te , togliendone lo effempio da Ver-^ 
[A* ^Jt^^^ j ldq}iale le Im fimili al color deW Ebano, 



fittili co peli corti , min , come fe fujfer^ 
difitui (ctd: dalla parte del mcxo uerfo le lo* 
roejhemitk , uanno, diminuendo , con ma certa 
dolcexa,daW ma par te infino alla concauità , h 
nero fofpt dell'occhio, uerfò ilnafò, e dall'altra 
infino a quella che c uerfo l'orecchio , equiuifini^ 
[cono . Viene poiL'O CCHJ 0 , ilqualein queU 
la parte di rotondità , o uero globo uifino, eccet- 
tuato la pupilla , deue ejfer di color bianco, pen^ 
dente un poco nel fior del lino, ma tanto poco, che 
a peH i fi paia . la pupilla poi, fàtuo quel circu^ 
letto che l'ha nel mexo , non uuole ejjèrc perfct-i 
tamente nera, anchor che tutti epoetiGreci, (ff 
Latini , e i nojlri anchor a , con una noce mede fi- 
ma, pidiìto occhi neri, tali^ haucrli hauuti la 
Dea della bellcxa s'accordajjèro tutti: nondime^ 
no non manco chi i Ceci lodafjc , che fono penden- 
ti nel color del Cielo , e co fi fatti hauerli hauuti 
la bella Venere fi troua fcritto da fedclifiimi 
^^^/(utori : tra uoi è donna e da me , e da mol- 
ti altri per hellifiima reputata , che hauendoli 
tdi , par cl}e ne acquigli gratia , Nondimeno 
Vujo commune , par che habbia ottenuto, che il 
tane o/curo , tra gli altri colori ottenga nell'oc^ 
chio il primo grado: il nero morato nonèdah^ 
dar molto, per cloche e gatera fcureza (ff guar 
datura un po crudetta : (si il tane , ma fcuro, 
cria una ui^a dolce , allegra , chiara , 0 
Jtieta : (f^neluolger gli occhi da loro un non fò 
che di grata , attrattiua , honejìa pungente , la^ 
quale io non uoglio dichiarare bora altrimenti fi 
non col mo/lrarui quelli di Mona Lampiada , a 
quali non manca alcuna delle dette parti . Vuol 
rocchio oltre alle già dette cofe , come c il 
filo anchor a, ejpr grande, rileuato,non 
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tétuo^non in dentro chela concauitàfa fiera guaf 
daturci,eilrilcuato bella mdefia,(^ H<^^ 
wero uolendo lodare quelli (li Giunone dijje che 
€gli erano fintili a quelli del Bue : uolendo inferi^ 
re che eglieran tondi , rileuati (ff grandi : moU 
ti han detto che uorrebhono ej]ère lunghetti, al- 
tri , oudti : che a me non dijpiace : le -palpebre 
quando fon bianche , ^ uerghcggtate con certe 
uenuxe uermigliette , che k fatica fi ueggano, 
fanno grande aiuto alla uniucrfàl bcllexa dcU 
Cocchio: i peli delle quali uogliono efjere raret^ 
ti, non molto lunghi, non bianchi, cl:e oltre al faf 
deformità , raccortano il uedere , ne mi piacciott 
molto neri , che farebbon la uiiìa J^aucntata. 
quella fojjà , che circonda Cocchio , non uuole e fi 
fere molto afionda , ne troppo larga , ne di colo^ 
re diuerfo dalle guan eie \ e pero auuertifcanolc 
iionnequaìido fi lifciano , quele dico che fon bru^ 
nette: per cicche bcnejfvfj} quella parte male at^ 
ta a riccucrc il color del hfcio , o l'impiajìro per 
weglic dire , per quella con cauita , o a ritenerlo 
fer la mol ili tà delle palpebre, fa una diui falche 
fhc/ìramale : eia uicina di Mena Teofila incor^ 
re /}rJJo in queflo errore. 

LI ORECCHI che col color fi dipìngon 
fin fimili a balafci che k rubini , anxi fi colori^ 
fccn con le rofeimbalconate.e non con lerofè,uo^ 
glio io da te Seluaggiaialla cui bellexa, come ben 
mojìrano i tuoi,c necefjario una forma mediocre^ 
<on quelle lor riuoltùr e ordinate con garbo , (fi 
con conueniente rileuo,ma di più uiuo colore , che 
le parti piane :e quello orlo ch^ li circonda intor^ 
no intorno ydebbe trajjrarere^erijl^laidere di rofl 
fòyfimile alle granella delle melagrane: e /òpra 
tutto br la grafia, l'e£èr fiacche languide t 



€oJt come glie U porge rejjcr falde (f^ bene attdc^ 
caie : delle tempie non ci e molto che dire , fè non 
che fa mefìier che leften bianche , e pian e, non in^ 
canate , ne fouerchio r ile nate , non humide , non 
Ji Jlrette che paia che ci ferrino il ccruello: che jt^ 
gnificherebbon deholexa di ceruelb , lequali tdn^ 
to fon belle , quanto fomiglian quelle di M.Amor^ 
YÒrifca: e quanto r arte del portami fu ecape^ 
gli , 0 più alti , 0 più bafii , o più crejpi o più di^ 
Jìcfi , 0 più folti 0 manco J^ejii , le accrefce , le di^ 
minuifcf , le allarga , le Jìrigne, le allungarle fcor 
ta , fèi^-rlo che fa loro di bijògno, o quanto un pie 
£Ìol fiorettino le racconcia. 

M. L AMP I ADy4. Qudndo io era fan^ 
ciulla,noi no ci amatauamo come fanno al di d^hog 
gi qnefle nojìre che fi metton tanti fiori,(f^ tante 
foglie , che paion bene fj^ejfo un uafo di gherofa^ 
ni , 0 di per fa : (f^ euene di quelle che paiono un 
quarto di capretto nello flidione: che nifi pongo^ 
no in fino al ramcrino : che a me par pur la più 
fgarhata co fa del mondo , a noi che pare ML 
Celfo di quefìa ì 

C E L. Non troppo bene : fe io uene boa di^ 
re il uero : e quejlo errore auiene , per cieche le 
non fanno , perche cagione anticamente fufp tro^ 
nato il portar de fiori nell'orecchio : delle gentil 
donne parlando : per cloche le uillofielle non ha^ 
uendo ne altro oro, ne altre perle, fè ne empio^ 
no , come fapete , fènxa ordine , fènxd modo , 
jcnxa numero : quella flracurataggine fa in 
loro bellexd. 

M. Lampiada. Jo penfó che anchor dalle gtn^ 
tildonne fujje trcuato il portar de fiori come per 
un certo domeflico ornamento , in uece delle per^ 
le , e dell'oro : percioche non tutte le nojìre pari, 

bann0 
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hanno il modo di Mglìarji con i fajii dWicnte, ò 
con le barene del Ta^o , e pero fu neccjjàrio fu 
gliar delle ricchexe de gli orti de nojìri pacfi.mA 
poi ognimo ha attefi a por fu: fiche par taluol' 
ta che elle habUano un fcjhne intorno al uifo , )f 
unachintana ima anche l'acque e lijcifuron trO' 

nate per leuare i panni , le kntigini , e cotalial' 
tre macchie , hoggidt (èruonoper intonacare, 
e per imbiancare iluijò : non altrimenti che la col 
dna ,o'lgeJpfi facciala fùperficie delle mura, 
(c^ credon forfè <iuefte jèmplicclle , che zUhuo- 
mini , a quali le <ercan pUtcere , non . .ofcana 
quegli imbratti , i quali lafc 'iamo Jlar che le logo^ 
rino , che le facciano diuentar uecchie innati' 
xi al tempo , guati an loro ì denti, (ff y^««^^<* f 
rer mafchere tutto l'anno . Confederate un poca 
MSetolaGagliana , chi la parciquanty più fi ri- 
tira quanto più fi axima, tanto par più uecchia, 
anxi non pare altro fè non un ducato cCoro ,ftata 
nell'acqua forte : che non le auerrebbe cefi , fe 
quando eW era fanciulla la non fi fujje tan to Jireb* 
biata . io per me (e mi fon punto mantenuta , che 
non lofò,ma bajìa che altri il dice , non c fata 
per altro , fè non che l'acqua del poxxo ,fu fhn^ 
pre ilmiolifcio y€ farà, quel della mia figliuola, 
infinche la fi ara doue me. poi babbi fele curati 
marito -.ma diteci la cagione del portar defiori , 
che nel uero io mi fon dilungata un" poco troppo 
dacafa-.ma fcufmi il giujìo odio, che io porto a 
quejìi intonacati. 

CEL. Voi douerete fapere , che ordinaria^ 
mente (i dorme più in fu la tempia dejhra che in fu 
la finiflra : la onde auuiene che quella parte per 
ejjère più depr efifa e più ammaccata, uiene auaU 
lare alquanto più che l'altra: comeetiandioftue' 

D 
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dencUe bar he de gli huomhti, le quali per Li ìttc^ 
dejtrtui cagione j fempre fon men folte nella dc^ 
Jìra che nella flniflra parte , bora per cloche e fa 
cena nte^liero alzare la parte auallata y con un 
poco dWte , coffumdron le gentil donne , porui 
alquanti fiori , ma piccioli , e gentili y che la foL 
leuajpro , e alxafjèroìin poco : ma in modo che c 
non f^cejfero f^iX)'ir V altra: (fjl fiiron di due for^ 
ti , ma d'un color mcdcfimo , (fj il quale più tojìo 
aiu tajp , che e togl iejje la frefchcx a alle uerm u 
glie gua?tcie, e al candordi tutto il uifò cornee 
Vaxurro : (f^ tolfcro i fior cappucci eifioralifi. : 
i quali per queffa cagione fi acquistar on que^ na^ 
mi.Percioche come uoidouete hauer fentito du 
re , le donne an tic amen te portauano in capo cer^ 
te acconàature , che fi chiamauan cappucci : e 
per cioche quei fiori fi mettean (òtto k qucicap^ 
pucci , pero furon chiamati fior capucci , qucu 
fi fior dacapucci: quali ueniuano a punto k ri- 
coprir quella tempia auaHata, della quale bab^ 
hiam parlato di fi>pra : / fioralifi , per cioche ba^ 
ueuano il gambo un po più lungo , e più fi pote^ 
nano eflendere ucrfò il uifò , furon chiamati fio^ 
ralifi , quaft fior da uifx , o fiori atti allo adorna^ 
mento deluifoi ufaronofi anchora le uiole mam^ 
mole y per quel poco del tempo che le durauana, 
^ per colore , e per grandexà , quafi fimili a i 
già detti fiori: e furon chiamate uiole mammole, 
quafi uolefjero dire fiori da mammole : e pero le 
chiamo ilPolitiano mammole t te uerginelle quafi 
uolejp inferire che egli eran fiori o uero uiole 
da fiorir uergifwUe. Le uiole che molti dall'io' 
dorè chiaman gherofanijeroje e altri fimili fior 
piugrandiy(^ odor feri y fi portauano in ma- 
no k quei tempi , ^ acdocbe con quel coler trop^ 
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fo de cefo, e ncn imhuvtcctffcro il naturai color del 
rojfe^giantcuclto ycnon Jc gli mettevano infiiL 
Icguancic , che ben fapctc quanto il color rojp 
e crdinariamcìitc nimico della incarnationc dcU 
le belle guancie , e di tutta la carne di noi altre 
donne , (f^ marauiglieremi come fette trouajje aU 
cuna , c1)c fe ne ueflìjje , fè non ci/ io ueggio, cFo^ 
piicofk fi faacafo y<:che qiicHa arte dello ah^ 
bigliare, e uefiire , e acconciare le dcnne, c per^ 
duta . chcgojjeriaè egli a uedcre un paio dima 
nichini foderati di pelle k un luchejlno coi hro^ 
doni fcempi ì non s^accorgon elleno che queffode^ 
ro fa gonfiar quei manichini, e che brodonijpari^ 
fcono y chc'l braccio parche rimanga fior piato ì 
óh che bel ucderee l'im.bufio fenxa un profilo,in^ 
torno al collo , o fcnxa una moffra , ma femplice 
Jcmplice : adunque fòlo alle braccia dal gomita 
ingiù fa freddo, e pero fi foderano, e non al 
re^lo della per fona: oh gran fciocchexa oh gran 
gojferia , oh cofà garbata , e pur s^ufa y epurici 
ucdiam fare à coloro à cui puxano i fior di nie^ 
tarancie : ma torniamo a no^iri fiori di gratia\ 
dico adunque che e uennero poi certe mo7te cioU 
le y le quali fenxa conjtdcrar la cofà troppo per 
il minuto, ueggendochc un di quegli fioretti por--, 
geua tanta gratiayà ufo di fofiflc y fecer que^ 
ilo argumento fra loro: fè un picciolo fiorelli^ 
fio fa tanta uaghexa che farà un grande ì e 
Jcuno o due , che faranno dieci a dodici y e un 
màxo ì c cominciarono a por fu , covte uoi ue^ 
dete y fenxa confederar fe la teflac larga, fcH ui^ 
Ja c lungo y fe le tempie fon fonde , s'elle fon ri^ 
bafate. Se la moglie di Panfilo face jfe k mio modo, 
la fe ne metter ebbe forfè manco : la quale f:aucn- 
do un po le tempie in dentro, con que ghercfanif 

D ij 
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£h\lUfi pone alle gote ^ e forfè cFella non (egli 
mette giù baffo , non folamente fi fa jj>arire\ il co^ 
lor delle guancie , che non ha da uendere , ma col 
folleuarle più de non le Infognerebbe, mojìra che 
le tempiejien più auallate che le non fono : e po^ 
netcui cura come uoila ucdcte , cheMoi uiaccor^ 
perete s^io ui dico il uero , o s^io me ne in tendo. 

LE GV ANC I E non accadrebbe de feri 
ticrle altrimenti : per cieche noi hauiamo lo efem^ 
fio perfetto auan ti con le tue Seluaggiade quali 
benché con quelle mie parole habbiano riprejò 
€Ólore^nde le nulla lor mancaua hor gne ne auan 
Xd , io torri) pet quefìa mia figura: nondimeno 
per fèruar Cordine incominciato , e per maggior 
dichiaratione dico che le guancie, bramano una 
hianchexapiu rimejfache quella della fronte, eia 
e unpDComenluiirante, la quale par tendofi dal-- 
la loro ejlremita pura neue, uadioft in/teme col 
gonfiamento della carne , crefcendo fempre inin^ 
tornato ,fi. che in guifa cCun monticello ch'in fu Ut 
eimafinijca con U fèmbianxa di quel rojjeg giare, 
che fi lafcia il fòl dietro , quando con buon tempj 
tafcia queflo nofh'o emij^ero : che ben fàpete che 
non è altroc^ un candore ombreggiato di uer mi- 
glio . 

Kefiacid pigliare IL N A S 0 ,ilqualec 
della maggior importanza che cofà chefia fui uol 
to , o uolete deWhuom o della donna , che come ui 
'"^ difjèr altro giorno , chi non ha ilnafò nella total 
pevfettione impojlibile che apparifca bella in 
profilo , the la moglie del Sarto de Cauagli , che 
pare infaceta qualche cofa , in profilo pare una 
bejana, (fj confiderandoìaio una mattina.che eU 
la udiuamejjaalla capella j aitanti alla Seluag^ 
giamiaccorfidi queljuomancamaito.ma tornio^ 
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Wò dnafo , lamifùru del quale, hauendouimo/lró 
all'altra giornata , non accade hor replicare: ma 
ihifc lafujjc fcordatd , 0 non uifujfc fiato, guar- 
di quello di l/erdef^ina, che fe ne ricorderà :per^ 
Cloche ella coinè fèfufp una nuoua Giunone , Vhd 
in tutta per fettione itlqualc , oltraalU mifura^ 
per feguir l'ordine cominciato, uuolpmtojhpen 

derenel piccioh,(f^ nello affilato, (f^ dalfiiopritl 
àpio ne ba[è , che c fòpra la bocca,e filila. (itd puri 
ta , e defederà con un fegno di riudtura moffrar^ 
la diflinta con un poco quafx di fòprajalto, colori- 
to, ma non rojjò , con una quafx inuifibillinea , che 
pur moSiri partire amhodue le nari, le quali deb 
hono rileuare un poco in fui principia, di poi ab- 
haffandc fi dolcemente ^falir e alla fine: fi che con 
ugual tratto fempre diminuì fcano ima quando al 
fine della cartilagine ,^"1 princìpio delfolidodel 
nafo s'alxcffi un poco poca di tiìeuata„ non aqui- 
lino : ch'in una donna comunemente non piace: ma 
ipiafi un nodo in un dito darebbe gratia, anxi fa- 
rebbe la nera perfettion del nafo ila parte da 
baffo , cioè tutta la cartilagine, e mafiimeV orlo 
di quella ,defidera il color fimile all'orecchio, ma 
forjè anche mena acccfo pur che non. ftahianca 
bianco , come fè li facejfe freddo : (ff uoglionole 
nari efler e afciutte (cunette, che molte , mafi 
fime al confine delle guancie, hauendòle alquanta 
humidette , alle uolte hanno un certa non foche, 
fenxache a uoler figmficare che unofiahuomo di 
buon giudìcio , il prouerbio latino dice, ejlhoma 
emuntVs naribus , chefignifica , egli e hum che 
baie nari afciutte mone bello il nafo ar ricciatoi 
impercioche oltre a che fignifica la per fona fo^ 
uerchio fSttopofla alla flixa, eguafta il profila: 
cmcfi può ucdcre nella moglie di quel nofhr^ 



DELLE BELLEZ^ZE 
Prete , che gouernd il pupillo a Pifloia : là qud^ 
le fuor di queflj c una belli fi ima giouane : (cf c 
brutto quello che fla tuttauia per cadérne in hoc 
ca : ma piace quello che c pari in tutta la (ua po^ 
Jatura , come h finalmente il tuo Vcrdejpina^pie^ 
no d'ogni gratta , (f^ d'ogni bellexa. 

Eccoci ^yfLLA BOCCA . fontana di 
tutte le amor ofi dolcexe,la quale difida^a più 
tofìo pendere nel picciolo , che nel grande: ne de^ 
ne ejjèr aguxa ne piatta , e nello aprirla , maJU^ 
me qua7ido fi apre fenxarifo ,o fènxa parola^ 
non haueria a motivar più che cinque denti Ì7tfi^ 
no in fei , di quei di fopra . non fien le labbra mot 
to fott ili y ne anche fouerchio p'ojje ,ma in guifa 
eh il uer miglio loro apparifca (opra lo incarna^ 
to che le circonda : (jj uoglion nel ferrar della 
bocca congiungerfi pari , che quel di (opra non 
duanxi quel di /òtto , ne quel di (òtto quel di Jo^ 
pra , (ff uoglion fare uer fo illor fine ^ una cer^ 
ta diminutione diminuita in angulo ottufo , come c 
quejlo : ma non come lo acuto , ò come il mcnto^ 




E glie ben nero , che qudfido il labbro di foé^ 
to,emafiime quando la bocca è aperta, gonfi^d 
un poco nel mexo più che quel difopra , con tin 
certojegno.chemoiiri quafi di diuiderlo in due 
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pdYti , che quel paco di ganfijtmcntó , da gran 
gratia k tutta la bocca : tra il labbro di (òpra , c 
quel che noi chiamate il mocol del nafo , uuole ap^ 
pavireetiandio una certa dimeuflane , che paia 
. un piccid folco , e poco adeiitro yfèminato di rofc 
. incarnate . Il ferrar la bocca qualche uolta , con 
un dolce atto , (fjf con una certa gratia dalla batu 
da dritta , (fj aprirlo dalla manca , quaji afcoffa^ 
mente foghignando , o morder fi taVhora il labbro 
di (òtto non affettatamente, ma quafi per inauef^ 
tenxa , che non parejpro attucci 0 lexi^rare uoU 
te y rimejfamente , dolcemente, con un poco dimo^ 
dcfialafciuia , con un certo muouer d^occhio , che 
hor riguardÌ7io fifpimen te e allhora allhora rimi^ 
rino in terra , e una cofa gratiofa , un atto che 
apre , anxij^alanca ti paradifi delle deiitie,c 
allaga d^una incomprenfibile dolcexct il core di 
<hi lo mira difiofamente. 

Ma tutto quefto farebbe poco (eia hellexxd 
de D E N T I , non concorrejp col ejjcre 
piccioli , ma non minuti, quadri, uguali, con 
hello ordine (e parati , candidi e allo anorio flmi^ 
li Jòpra tutto, (3^ dalle gengiue che più toSio pa^ 
iano orli di rafo chermifino , che di uelluto rojp, 
or lati, legati, (5* rincalzatile jè per Jorte ac^ 
iadcjje. 

Che la punta della LINGUA fi hauejpct 
uedere che farà di rado , porgerà uaghexa , 
§iruggimento,(^ conjòlat ione , s'ella fark rojja 
comcH uerxvto , picciola , ma non appuntata , ne 
quadra. E M.Lampiada ha la gratia uniuerfal 
di tutta la bocca , come 10 la difidero : la Scluag^ 
già delle labbra , che le ha marauiglioJc.M. AmoV. 
.ro^rifca de denti, ycrdej^ina delle gengiue 
e della lingua :fi che con tutte a quattro uoi noi 
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faremo um becca delle più belle , che maifojjerà,. 
non pur dipinte , ma ima^inate.pero ciafcuna di 
uótmi dark la parte fua., per il ritratto della, 
mia chimera. 

EidateVerdef^inauoglio ILMENTO^ 
che tra i uofiri che fin hcllifiimi tutti, egli mipa^^ 
re il più bello t per cieche non e arricciato, ne- 
aguxo,ma tondo colorito net (ito rialto, d'un 
color uermiglietto , un poco accefo , ha dalle 
labbra di (òtto douc e tcrmina,alla parte del cep^^ 
po, douee comincia, ma con una certa dolcexa, 
che più tojìejtpuoconla mente cenfidcrare che^ 
e/primere con le parole , ^ dalla parte da bajjch 
afcendendù uerjò il labbro fino a mexa uia a per^ 
Àerepiu te/lo di colore che no , che lo racquifta z 
Jèguitando^poiilpiaceuole uiaggio uerfo il lab^ 
hro , un poco difofiicella nel canto, che fidijp al^ 
V altro rapònamcnto, e Jua propria ^ panico 
lar bellexa ila qual co fa molto ben me/ho di co^ 
nofcere il yallera cantando le bellcxe della fu4 
Druda , quando e dijje , la Mencia mia haunbu^ 
co ndmcntor, che r abbellì fce tutta/ùa figuraiec^ 
co che anche i contadifii che fon ripieni d'un buon 
iuditio naturale conefcono anche eglino la perfet^ 
ticn della bellezaifè il mento già detto uienpoi 
declinando uerfo la gola , percuote in una pie 
ciola foggiogaia , acquila alla uniuerfal bellexa 
fure ajfai, enclle graffe e precipuo ornamento 
t un dolce compagfio delle bellcxe della gola.. 

LA GOLA uuolejjere tonda, fuelta , can^ 
dida , e Jenxa una macchia, e far nel uolgerfi,hor- 
qua,horla certe piegature che moiir ino horTu^ 
na , hor altra delle due corde che mettono in me 
xo le canne uit idi con una uaghcxa dolce à con^ 
templare, difficUe k raccontare , n€Wabbaj[ar fi. 
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uorrebbefar certe rughe circuUri , in forma di 
mondi , 0 nero collane , che la circondino.nello al^ 
^arfiu noi distender fi tu tta, equafi imitare la la^ 
fernetta palomba^ che habhia il collo d'ora (jj^ cCo^ 
Jlro dipinto. Piace la gola con la fiia pelle dilica- 
tifiima (licita , che penda più nel lunga che nel 
eorto rmojìri al confino del petto un pocodifon^ 
tanella , tutta piena di neue : ma [opra equafi k 
pie del fòggolo del mento , un poco di rilcuo , ma 
non tale, che come ne glihuomini paia il ritenuta 
pomo del mal con jl^ iato Adamo te per cicche io 
ue la ho defcritta di mano in mano con la efcmpio 
della bella Seluaggia , nonni donerete maraui^ 
gliare fe per un pcxo io la ho riguardata fi inte^ 
ramcnte . dunque torremo la (ita come hellifiimdr 
tra quante io ne ucdefii forfè già mai : e porren^ 
la al noffro difegno , la quale (upplira molta piti 
con lo effetto , che io non ha faputo dipingerueld 
col roxo pen nello delle mie parole. 

Et dalla Gola (cendendo^^L LE SPAL 
L E y diciamo che quando elThanno una certa qua 
dratura comete uofireM. ^^^yfmorrori(ca, dolce 
dolce j e fon larghe , percioche il gretta le offen- 
de , fono nella nera perfcttione. 

Sia IL COLLÒ bianca y ma un pocaraf^ 
feggiante (è non in tutto uguale almeno che gli hu 
meri non gonfino fi che pendano punto punto al 
gobbo y quella quafi ualle , che dalla collotola, 
alle renifi abbaffa, uuoleejjère poco off onda,per 
fioche dia propria deformità y farebbe parere 
le fj^alle grojje , (jjf l'ombuflo della ucfle rileuereh 
he troppo : che quando cofi accade fa brutto tie^ 
dcre y e perche quefle parti è in Seluaggia , (fjf 
in MonaAnmrorifca (òno bellifiime , da Seluag^ 
^a prenderemo il colla, da uoi torremo le f}^d 
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te:ciUnodo delle quali ritornando diremo , che dai 
fofamento della gola par tendcfi per gettar fuo-^ 
ri le braccia , come br principio ,(fjf come fa un 
vafo antico , ma di mano di buon macjho ifùoimd^ 
nichi debbono alxarjl un poco , dipoi con una de^ 
elinatione non repentina, fermar e le braccia , 
fare un mexo ritegno allo imbujh delle uefti, che 
non cafchino , che anche in queìla parte c mona 
Amorrorifca ajjai riguardcude. 

S ELV AG. Deh caro il mio M. Celfo , mo^ 
arateci come a fimilitudine dhm uafo antico , noi 
formate le /}\ille,e poi LE BKACC lA ^ 
che i Predicatori a noi altre donnicciuole dicona 
de gli cfempi , per far ci più capaci delle loro di^ 
moflrationi , che cojic necejjariofar con leperja 
ne grcfjolane. 

CÈ L. Grojplano farei io, (e tenejli grojjo^ 
lane noi, (fj crederi ajjottigliar noi, che ne iit- 
grojjate a noi intelletto, più di quel che noi non 
uorremmo : ma fe pur pure uoletouno efcmpio , 
qualpiu bello più nero cercate uoi, che qucU 
lo di Mona Lampiadd , la quale non folo e un ua^ 
fo.maunftturo armario di tutte le uirtu,chc 
adornano Vanimo d'una gentil donna , ma perciò^ 
che uoi mipotrefle dire , che uolete un u^fo anti- 
co , e non un moderno , cornee iljùo, perdo ui uo^ 
glie contentare. 
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Vedete deH princìpio di quei manichi s^ulxd 
no un poco , e poi difccndono à bajjo dolccmnte , 
come dcbhnfare le braccia : ma del uajò antico^ 
fot che haucmo cominciato à difcgnare tii uo^lio 
wojlrare come nafce Ugola in fu confini del petto, 
del collo delie ji^alle , e come gi'imhujìift rilc^ 
nino d'in fu fianchi : chepenfonon ui difj'iacera , 
anxi ui parrà che la natura o hahbia imitato l\tr 
te,ocherartedellabellexadi noi altre donne, 
hahbia ritratto quei bei uafi, ma prima mi uoglio 
fedire della bcllcxa del petto. 

JL PETTO uuolejjere bianco [opra tut 
to ima che Infogna perder più tempo , il petto 
uuol ej]er come quello della Seliiaggia , guarda^ 
te il (uo (f^uedrete ognipcrfcttione .ognipro^ 
fortione , ogyii uaghexa , ogni leggiadria , ogni 
hellexd finamente , quiui fon le uìole d'ogni 
tempo , quiui le rofè di iGennaio , qniui la ne^ 
ne d'AgoSio , quiui le caritè, quiui gli amori, 
quiuile lufvtghe , quiui le blanditie , quiui le fòie, 
qniniy enere con tutta la (ùa famiglia , con fnf- 
te le cele fi i dote , col lalteo , col uclo , con le trec^ 
eie , co ;w^ri ^ con ognijiia pompa alla fine : e non 
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tanto non ni manca cofa alcuna , ma egli uì c piti: 
di quello cheH diftderio pojja Jperare , che lo in^ 
tellettopojjà intendere, fa memoria ricordarji, 
lalinguaejj^imere , penetrar la imaginationc.. 
Ji che e non accade logorarci più parole , che io 
per me non credo , ne che Hclaia , ne che Venc^ 
re , ne che la Dea della hellcxa,lo hauejppiu^ 
hello , ne più viirahile. 

SEty AG. Eh andate andate, diteci come 
egli debl e cjjer fatto, (f^ come hauete cojìumata 
di far e dell altre cofe : che io non uoglio , che col 
fingere di hauermi uoluto farqueàofauore,a 
per uoler la baia del fatto rnio^che uoilafciate in^ 
dietro la dichiaratione d'una delle più importan 
te parti, che fecondo il mio pocogiuditioji ritrc^ 
tiano'in una hclla donna. 

CEL. Infine uoi mi perdonerete , e non tttt 
haffa l'animo di dirne cofa, che non fxa molto mÌ7t(x 
re affai che non e il bcllifiimo , (f^ felicifiimo ejent^ 
pio uojìra. 

SE LV AG. Confèntianui che uoi diciate H 
nero : nondimeno io ui prego che uoi dichiariate 
la fila hellexa , almeno per amor mio^che non mei 
ueggio. 

CEL. ^^^yflmcno lo lafciafii tu uedere a gli 
altri. Or fu adunque poi che to fono uojìro prigio 
ne , egli mie forzai fltr e a uoflro modo:nondime 
no ia me la pajjcro leggiermente , e per quel che 
s'è detto bara , e perche all'altro ragionamenti 
fc ne parlo quajt à bafianza . Diremo adunque, 
che quel petto è bello il quale oltre alla fua latittt 
dine, Ifi qualeefuo precipuo ornamento, c fi car 
ftofò,che fòjf>ettod^ojj'onon apparif e, edolccmett 
te rileuandcft dalle eflreme partimene in moda 
crefcendo , che l'occhio k fatica fe ne accorge.cctt 
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un color candidìj^imo unacchìato di rofc^douclc 
frcfcke (f^ faltantim4mmcllcy,moiicndofi •oH'infìi;, 
come mal ua^hc dijhrfcmprc opprcjp, (f^ rU 
ftrctte tra le ucflimatta , moftrando di uolcr ufci 
re di prigione , s^aixino con una accrbcxa (ff 
con una vigorojitk , che sforxa gnocchi altrui k 
foruifijii, perche lenon fiig^anxVoi altre don 
ne dite , che le uogliono ejjere bene attaccai, (j^ 
piaccionni quelle che fon picciolette^ ma non tan^ 
to che come dijfegia uno amico uoflro M. Seluag^ 
paje paian lerofc della Cetera che Dauitte 
por tana dia fejìadi San Felice in piaxx<uhorx 
poi cojt pajjàndo io ho compiacciu to alla Seluag^ 
gia^ancor che ella a me non compiaccjje mai dUin 
filo (guarcb, ia come ui promiji , uoglio mofìrarc 
in che modo , con un uajò antico , nafca la perfo* 
na,o nero il hujìo d'in fli i fianchi , ^ la gola d'm 
filpetto^e d'in fuli:J^alU : h^r notate adunque^ 






Vede te come quel collo del uafc primo fi rite^ 
uainfulefpalle , quanta gratta da al corpj 
del uafh la jottigliexa del collo in ricompenfadi 
quella che da lui riceue , quanto quella circon 
fiejìione lo fa bello^rilenato (f^ garbatouonfidera 
te bora quel uafò fecondo (jjf uedete quello alxaf 
del collo din fid corpo del uajò : quello e il bujlo 



DELLE BELLEZZE 

d'una donna , che s*dxa in fu fianchi : c quanta 
fin qncifianchijl^ortany infiora tante fanno il 
buHo più Cucito , e più gentile , (ff manco cintura 
hijògna a^iringerlo, come nel primo fanno le Jpal 
te alla gela : laqual ccjà non accade nella formi 
dell'altro terzo nel quale come ben potete confi* 
dcrare,non appar grafia ne bellexa .fimiii al 
primo fon quelle donne che hanno la gola lunga , 

fuelta Jejj^alle larghe ^^ gratiate . fimiii al 
fecondo fòn quelle che fin ben fiancute,precipud 
bellexa delle donne ignude formofe edcl buffo 
gentile y fiielto (si ben proportionato ifimilial 
terxo fon certe /f^igolijìre fmilxe fènxa rileuoc 
fehxa garbo : fimiii al quarto fon quelle che furon 
fatte fenxarijpiàrmo dimateriaenonfurm fi^ 
nite , r,ta abbcxate , (f^ lauorate, con Vafoia , fètu. 
Xalima , e fènxa fcar petto, e con queSfa dimoJìriU 
tìone con queflo efempio , ui potrete accorge^, 
re che i fianchi uogtion rileuare affai , e gittar fu 
il buffo fchietto , e gentile, (f;( le /palle hanno del' 
iagolaa fare il fimigliante, eauenga che que- 
Peparti fi pipano aiutare con le bambagie, e 
co' fòppanni,e per dirlo ad un tratto con la 
induUria del ftrto : nondimeno quando l'arte 
tion ha l'aiuto dalla natura , la fa poco : e quel 
poco ricfce male , e pochi fon che non fé ne accor^ 
gano'.enon c altro che uoler diuentar grande 
fonie pianelle , eh' ogn^un lo conofce , faluochc'l 
merito la fera quando f 'e ne ua al letto . e pera 
concludendo diremo, che la natura è la maefìrd 
dìelle hcllexe l'arte h una fùa ancilla, e per 
h efempio noffro e per lanoflra figura piglie^ 
remo il rileuo de fianchi diMona^^morrori* 
fca , e d'indi fccnderemo alla gamba. 

L4 GAMBA cidark Seluaggiajun* 
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^à, fiar fetta , fchictta nelle parti da baf^ 
Jò y ma con le polpe gtojje , quanto hijògna, 
bianche quanto la neue , (f^ ouate quanto ri^ 
chiede , con gli ffinchi non al tutto ignudi di 
carne , onde fi ueggiano i trafufoli , ma com^ 
ntodamente ripieni : inguifà chela gamba non 
ingrojii fouerchio , non faranno i talloni moU 
torileuati , ne anco fi piaìii , che e non fi/cor-- 
gano . 

I L P J E D E ci piace picciolo , fhelh^ 
nta non magro , ne fcnxa Fatto del [olir del coL 

10 : cC argento dijjè H omero quando parla di 
cj}iel di Tbeti , bianco dico io come lo dabaSiro , 
per chilo hauefjè a uedere ignudo ^ a me bafle^ 
rebbe uederlo coperto con una (carpa fattile 
.flretta, attillata , e tagliata fecondo laueraar^ 
te , che uuole al piede pendente in lunga, i f4- 
gli al traucrfa , al largo , per il diritta , ma pic^ 
doli y a miftira,con disegna, con inurntione , (ff 
Jèmprecannuoue foggie fatte che la pianella jia 
carta , bajja , pulita : ma che fa io che tolgo Vuf^ 
fido a quella buona intronata diM.Rafaella,€ 
tu Seluaggia ne darai il dcflrifiimo piede, per la 
noflra chimera . pofcia che con le bellexe di tut 
ta quattro uoi , come per efèmpia noi ni hauicu 
modimoflro lapcrfettione d'unaheìlijlima don^ 
va , io uaglia che per fiio maggior finimento , noi 
le diamo la gratia y la leggiadria tutte quelle 
altre parti , che fi conuengono alla integra per^ 
fettione d'una con filmata bellexa feconda che 
noi ue le dichiarammo all'" altra giornata : poi 
f arem fine c'hormai ne farà tempo ima ditemi 

11 nero , non ui parsegli che quefìa noflra dipin^ 
tura fia riufcita nella mente uoflra, più bella 
con quattro di uoi, che la famigerata H elena 
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di Zcuji con cinque Crotoniateì e qucjlo c unfor 
tif^imoargomcntOyChed Prato fono hoggi molt(r 
fin belle le donne , ch'elle non erana in Grecia, 
anticamente. 

V crdeff'ind . Et mai come, o la non ha ne hrac 
cìa,nc manvjt che penfa come la può cJlere,o quel 
la ffatua y che e ai principio delle fede dclno^ 
Jìro podejia, e più bella della uojìra.che al menai 
fc la non ha braccia, ella ha in quello fc ambio una 
bandella, e puh pur tenere una maxa ferrata 
in mano. 

CELSO . Tu hai una gran ragione fancìul 
la mia , oh poueretto a twr,^ che ho io fattoideh 
ìicdi quello cFio mi era dimenticato ,ma e ne fu 
iagion la Seluaggia , che non mi fa maifc non ma 
le , che snella (i contentaua chclfuo petto fcruijjc 
dia nofir a figura Jènxa altra dichiaratione ,ia 
ìtonfaceita qucflo errore : impcrcioche a punta 
ctUhorauoleuauenirla doue mi chiama Vcrdc^ 
Jf^ina . 

SEL VA G. A mano a mano fecondo Udir 
di cojfui io faro la pietra dello fcandolo : hord^ 
ntai lo comincicroa credere che uoi mi uogliatc 
male, ^^llhorauna certauecchia , che era uc^ 
nu ta per accompagnare a cafa non fò chi di queU 
te donne , di feco in fcco diff . Vh che ditu fan^ 
tiidla mia ì hornon ti accorgi tu che fi ciancia te 
co , fcmplicella , tanto ben uoleffirilmio padrone 
d me ,ch\o non har eia piatir tutta uno inuerna 
un paio di ::.occoli . e perche la brigata comin^ 
iio a leuar le rifa , la fi leuoloro in un tratto di^ 
mnxiy e andoffcne in cucina : onde Cel/o poi che 
egnuno hebbe dato luogo alle rifa fcguitando dif 
fe,Seluaggiaionon piffo negare che quella che 
aQè quella buona uecchia non fid iluero.md. 



S ELV AG. Ecco quel ma che guafta 0gni 
eofa: ma d nome jia Iddio , fc io non (òn j% bella, 
éfoe e non mi fi pofja dppor qualche cofa , al meno 
h non fono cotefta uojlra , che hauete durato due 
ctt a farla, e non ha ne B JiACCI A ne mani, 
c eWb riu [cita la uaga c ofà, al manco iaL'ho, e firn 
f^oi col ma y c come le fi uogliono. 

CEL. Tu Jìarai poco a haucrle , poi che tu 
fai lo adirato , che per quella amore io te le uo^ 
gUo torre , e porle a quefla mia figura, ^ quan^ 
do la non haucjp altro , che il tuo petto , tan^ 
inoltre cofc che ella ha hauute da te, ella [ara heU 
la , 0 che tu uoglia , o che tu non uoglia . piglici 
temo adunque le tue braccia: perciochele fono di 
quella proportionàtd lunghexa,che noi ui mo^ 
firammo all'altra giornata, nel quadr amento del 
ta Jìaturahumana : (f^ oltre accio fon bianchifil- 
me , con UK poco d'ombra d'incarnato , fit luogin 
più rileuati , carnofe (Jjf mufculofè , ma con una 
certa dolcexa, che non paian quelle d'H ercole, 
quando iirigne Cacco , ma quelle di Palladc qua 
do era innanxi al pajìore r hanno adcjjère piene 
d'un naturalfucco il quale dialoro una certa ui^ 
ucxa, (fji unafrefckcxa che generino unafode^ 
xa i che Jè uiaggraui fu un dita, che la carne fi 
aualli,efi imbianchi nella parte opprejja tutta 
adun tratto, ma inguifà che fiibito leuato il dito, 
U carne torni al luogo fùo , (fj^ la bianchexa Jf^ari 
fca , e dia luogo all'incarnato che tornì. 

LA MANO che 4gn'uno afferma che tu 
l'hai bellifiima,io dico bene a te Seluaggia , e non 
ti uarra coprirla , ft diftdcra pur bianca , e neU 
la parte di fopra mafiimamcnte , ma grande , e 
un poco pienotta, con la palma un poco incauata, 
e ombreggiata di rofe lU linee chiare ,rare , bm 
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di/i iute y ben fègìiate, non intrigate , non cittrd^ 
uerfJtte : i monticeili , di Gioue (f^ di Venere^ 
di Mercurio , h n dìflinti , ma non troppo aL 
ti, la linea particclar dimotìratricc dell'in gc^ 
gnOyfondae chiarate da ncjjima altra rici/à, 
quello fcauo , che c tra l'indice eHdito grcjjh jia 
ben ajpttato , fènxa cre/peedi nino colore : ledi-- 
tafon belle quando fon lungl^e jfchiette ydilica^ 
te e che un pochetto jtuadano ajpttigliando uer^ 
ji la cima : ma jt poco , che apena jl ueggia fènji^ 
hilmcnte . l'unghie hanno da ejjere chiare , e co^ 
mehalafci legati in rofe incarnate , con la foglia 
del fior di melagrana , non lunghe , non tonde , 
ne in tutto quadre , ma con un bell'atto , (j con 
poco poco di cur uatur a , (calze y nette , ben te^ 
nute yfiche da baffo appaia fempre quello aVr 
chetto bianco , e di (opra auanzt della polpa del 
dito, quanto la cofiola d'unpicciol coltello, fen^ 
xa che pur^un minimo fòf^etto appaia d'orlo 
nero in fulla (ine loro: (f^ tutta la mano injte^ 
me ricerca una foaue morbidexa, come fe toc-- 
iajiimo fina feta^o Jottilifimabambagia.(f^ quc^ 
fio è quanto neaccadcua dina delle braccia , o 
delle mani. Hornon (ara più queiia mia figu^ 
ra come quella di p^axa : ma uedi a chi la me 
la haueua agguagliata , che tu fe ben una di quel 
le fidine appuntate , che entran tra la carne^ 
(fS l'unghia , (f^ fe uerde da cor più materia , (fi 
' buon per me , che ho haiiuto buon ago da cauar^ 
mela. 

SELF A G.Hor fi che mi pare che quefla no 
/Ira dipintura fHa come quelle che fon di mano di 
buon maefhro : e per dirne il nero ella e riufcità 
una coft bcllijiima ^ ^^^^ ^^-^ (^ f^if^^ huom co 
me io fon donna e far ebbe f^rxa che come un nuo^ 
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, uo Pigmdione y io me ne inamorafii. e non crcdxd^ 
te che io dica che ella fta bella , per inferir che 
quelle parti , che le hubbiam ditte noi , ne fien ca 
gione j cciuiojid co fa che gli ornamenti che leha^ 
ue te fatti uoiy e le ue£li che uoi le hauete date con 
le uojh'c dimoilrationi haucrcbbonforxa di far 
parer bella la moglie di Iacopo Cauallaccio , che 
fe io per dir di me fola, haucjli il petto di quella 
beltà, che uoi hauete predicato , con quelle uo- 
/Ire artificiofè parole , io non cederei ne k Hc^ 
lena, ne a Venere, ne alla hellexa. 

C EL. Tu lo hai : partelo haucre : non 
Vifogna non accade bora far quefle itone , (f^ 
huon prò ti faccia , k chi c degno alcuna uoU 
t a di rimirarlo . (f^ uer amente che quando queL 
lo amico mio compofe in lode di quello , quella bel- 
la elegia hauendo hauuto tant abella accia y non 
e gran fatto che egli riempie]]? fi bella tela : 
ma per dar l'ultima perfettione horamai k 
quella nofira chimera , (ff accìoche e non man- 
chi co fa che in bella donna ]i difderi , uoi M. 
Lampiadale darete quella neituflkcherifplen- 
de ne gli occhi uoflri : quella beiraria,chejpar- 
ge la proporticnata untone delle uoflre mcm^ 
bra , uoi Mona .^yCmorrorifca le darete quel- 
la maeflk regia della uoflra per fona , quella 
allcgrexxa dell^honcfio e uenerando ajjrtto uo- ' 
Uro , quello andar graue e quel porger que^ ^ 
^Hocchi con tanta dignità , con quel gentil mo- 
do , che diletta k qualunque lo mira . Vna 
ccmpofla leggiadria , unauagheza ghiotta, 
uno attrattiuo bone fio , lafciuo , feucro, dolce ^ 
le dark Seluaggia , con quella pietofà crudeL 
tk , che per forza fi loda , (e ben non Ji di^ 
fiderà . Tu Verde/pina le darai quella gratta , 
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the ti fa fi cara , e quella pmitcxa e dolccxd del 
parlare allegro,ar^uto,honeJ}ó, clcgante:ló*n. 
gegna , ^ le altre doti , (cf uirtii deWanim,non 
ci fanno mcjUeri , per cicche hauiamo tentato di 
dipiptere la bellexadel corpo, non quella 
dell'animo , alla fintion della quale bifògna mi^ 
glior dipintordi me,miglior colori,e miglior pen 
nello che none quello del mio debole ingegno :(c 
ben refèmpio di uoi altre, non c manco [officiente 
inquefla bellexa, che fi fia nell'altra ; e fènxa 

altro dire, fecer fine a lor ragionamenti: (pf cia^ 
Jcunfe ne torno a cafa fua. 

J l f I N E. 
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